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contro
DELLA BARBA
faringiti, raffreddori,
òro neo-polmoniti,
mafattie delia s''
vescica, ecc.

Beri
SI ’O.'zFi
Profumata, inodora ad al petralio da tutti I Friniti, droghieri, Profumieri e Chincaglieri
Deposito Donarle da SXISvOK'JS G £r< - 3X11&30 Via Orefici (Passaggio Contralo, 2).
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CAM
/L’EVaEalJ fi MRCIO con PENSIONE
Cia Giovanni CORTI-Milar.a-Af fori
PROSSIME PARTENZE
coi vapori celeri di lusso, per il
NORD, CENTRO e SUD
AMERICA
Per informazioni rivolgersi
in MILANO all’ufficio della Società,
via Carlo Alberto, 1, angolo Tom-
maso Grossi, oppure in tutte le prin-
cipali città d’Italia agli Uffici ed Agen-
zie della Società suindicata.
ÌT
Non è solo una
marca dell’indu-
stria, è simbolo di
perfezione, squillo
di trionfo.
75. W: Serie dei Biado
della Guerra d’I-
ynUn (15. aprite]. Con
.<£ÌAHtìo un ritratto. .T». 1,25
1 PSlltO. L’ultimo pe-
riodo della dominazione
austriaca nel Trentino.
diG.GIAGDETTI-L.3.50
77.19; Serie del Diario
della Guerra d’I-
f „ 1 ; « (17 apiile-25 Eagjio). Con
due ritratti e una
carta............I*. 1.25
a Gli orfani di
guerra, dì, aggrop-
pali, dèlia Regia Università
di Modena . . . L. 1.25
79.20. Serie del DiUl’iO
della Guerra d’1-
f-n fa Eifgtegitt-w) con
lUllU. 3 incisioni L. 1.25
GAZZELLA
ONORATO FAVA
Lire 3.50.
Società Anonima - Sede Centrale in ROMA
Capitalo I». 76.000.000 intojamonto vorcato
Via
SEDE DI MILANO
Bassano Forcone, 6 (Palazzo proprio)
OPERAZIONI E SERVIZI
CONTI CORRENTI di deposito.
LIBRETTI DI RISPARMIO al
portatore o nominativi.
LIBRETTI DI DEPOSITI vin-
colati.
BUONI FRUTTIFERI.
CONTI CORRENTI di corrispon-
denza.
SCONTI ED INCASSI.
Ri PORTI ED ANTICIPAZIONI.
COMPRA E VENDITA di Titoli.
CAMBIO di moneta metallica.
EPILESSIA
ASSEGNI E VERSAMENTI TE-
LEGRAFICI.
LETTERE DI CREDITO.
APERTURE DI CREDITO.
SERVIZIO DI CASSA F. PA-
GAMENTI.
DEPOSITI A CUSTODIA.
SERVIZIO SPECIALE DI CAS-
SETTE DI SICUREZZA.
OGNI ALTRA OPERAZIONE
DI BANCA.
MALATTIE NERVOSE
Cura NERVICURA KLATT
Chiedere libretto B (speso 0.20)
Laboratorio Valenti, Eofoana
Lloyd Sabaudo
Viaggi regolari, celeri, di orati lusso per le
AMERICHE
Beh INFORMAZIONI DIRIGERSI AI.LV DIREZIONE SOCIALE
GENOVA, Via Sottoripa, 5
e alle Agenzie in tutte li. piiInoi’ali Città
aiiXO, viaS.Mirgta-ila.il, Toi.swc fniEHE,m$UWii,Tctss-z:
TOM,™ XX Sitata, 3,Td.o>-:-, ÌlHO.I,nAtotis,Td.ca
BOXI,mTrita», 121Td.stz> MÌE'iIl),«santi Li, 67, ictus
CONTRO la
CANIZIE
LOZIONE WlSTOBATRtCE
“EXCELSIOR
di SINGER JUNIOR
vaziu .zin-ri:? Tr mó • MILANO - Via Cesare Beccarla, t ■ MILANO.
----gr GUARIGIONE PRONTA E SICURA "W-
DELLE MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI
mediante l»i h s ur e k ad ile rimedio di fama mondiale
IPERBIOTINA MALESCI
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Le precauzioni contro gli attentati nemici: Di fronte alle barbare distruzioni dei nostri monumenti che il nemico tenta quotidianamente, \i procede al loro tra-
? poi lo in luoghi sicuri. — Le oblique manovre russo-tedesche per la pace: Il Convegno di Brest Litowsk (3 ine.). — La guerra sul nostro fronte: L‘ùttìvit$> dèlia Marina ■
fi aghetto per il trasporto dei feriti delle raganelle. La mirabile statua del Colleoni deposta a terra. Rovine della fattoria Zuliani, ove avvenni il Ctt3h*Jktacco dei
•lustri marinai. I n traghetto di rinforzo. L’n bivacco sul Piave (4 ine.). — « Le eroiche gesta » degli aviatori nemici contro le donne e i bambini di Padova. .LXf. degli
Eremitani a Padova dove sono i celebri freschi del Mantegna e che venne fatta bersaglio alle bombe degli aviatori nemici (2 ine.). — Gli attentati nennv» A nostri
monumenti: La chiesa del Santo a Padova. Il Duomo di Padova (2 ine.).— Le precauzioni contro gli attentati nemici: La statua del Colleoni scende a Ve rm ________________ La
guerra sul nostro fronte: Rifornimenti verso le prime linee. Sul monte.... Verso le prime linee (2 ine.). — Gli americani sul fronte francese: Il il
*uo stato maggiore. Una mitragliatrice in azione. In trincea. Sosta durante la marcia verso le linee (4 ine.). — Per il dominio dell’aria. — Uomini <ie]
giorno: 11 ten. avv. Carlo l'reguglia. Il magg. Giuseppe Picchioni. Il ten. di vascello Gius. Garrassini Garbarino. La guardia Rossa custodisce la porta\Ji!liùrtttsJ’»
di Lenin. Il banchetto di Natale ai nostri soldati all’aria aperta. Il pranzo di Natale ai feriti negli ospedali. La neve a Roma (8 ine.). Un nuovo
italiano. II ten. Bradi Papa (2 ine.). * X’ t
Nel testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vidal.— Dal fronte: Malefìci della memoria, di Antonio Baldini. — Per il dominio dell’aria. — La Morsa, romanzo
di San Secondo. — Necrologio.
C O li II I « P O X I» E X Z A.
Sìg. E. P.. Este- — li suo problema vor-
rebbe esprimere delle buone intenzioni; di-
sgraziatamente è insolubile, parchi* la difesa :
1 .... Df6Xc6 sventa lo Scacco matto. I pro-
blemi da esaminare devono essere notati in
diagramma e indirizzati alla Sezione Scacchi
dell'illustrazione Italiana, Milano, Via ban-
cone 18.
La Sezione Scacchi ringrazia i gentili cor-
rispondenti per i loro graditi auguri, che
ricambia cordialmente.
Sciarada.
LA PICCOLA TANKXÙ
Pensava ancora: "A xx non vcagoa più
Le languido alitasse dei lilla.
Poi del mio mar languirono laggiù
Li dolci suoni nell’infinità.
Quel che direa lo spirito lassù
Spremeva U ansia lacrimo e bontà
E nel cuor della piccola Tankiù
■*♦♦* per sempre il fulcro di pietà.,,
Cosi l’imploraziono in lei mancò
E una rorida perla scaturì
Dai belli occhi di mandorla e stillò....
Stillò sul labro aff’imbrunir del di
E lo xx****» di chi a lei restò
La realtà del sogno definì!
Carlo Galeno Costi.
Frase bifronte a frase.
Carlo ,G aleno Costi,
Sciarada.
IL GIGLIO
Tu che serbasti nel dirupo erboso
Della convallo 1* Aremo inaccesso.
Dall’ intatto nitore armonioso
Della corolla e dello stei convesso,
Come il mio cuore, dio non ha riposo.
Sei tu, bel flore, destinato spesso
Ad affrontare il culmino nevoso,
0 far corona a vergine recesso.
Ora che sfatto pur. candido intero,
l’n solilo ancor tu serbi redolente.
Dal cespite chi mai ti svelse austero ‘
insella leggenda,che soave tanto
Tì volle consacrarci un due seguente,
Vive del tuo silenzio e nell’incanto!
Carlo Galano Costi.
Anagramma. (s
NELL’ IGNOTO.
Come alla fonte ammirasi Narciso
E Mirra al mondo dà il vezzoso Adone
E come d’Euridice il cuor conquiso
Fanno d’Orfeo la cetra e la canzone:
Como d’Ebo t’ammalia il bel sorriso
E ripugnan Megera e Tesifùno:
Trionfa pur di Flora il paradiso,
D’Ero 0 Leandro esalta l’affezione.
Cosi ti parla : ed alla fantasia
Rapida va - mirifica leggenda
IT un mondo oscuro - intensa l’armonia:
L’amor d’Arianna, perchè vibri e splenda
Nelle remote carte, ancora india
E l’eroismo di Teseo s’accenda!
Carlo Galeno Costi.
Hall, disturbi recenti, cronici di
CUORE
guariscono col COBDXOiniA.OT7.CAn-
DELA di FAMA MQNDlALt : In tutte lo far-
macie. Opuscoli gratis. XZTBEX.VXNX o O_
Via VtLn vitelli, 58, EIXGAKO.
Sciarada Incatenata.
AFFETTI MATERNI.
“0 ->ol della mia vita, o mio bambino
Perchè ten vai piangendo »'
La mamma tua ti segue davvieino;
Ridi, vien qua, ti prendo.
Del pianto tuo, dell'innoconto riso
Io peno e mi consolo:
Tu sei tutto il mio mondo, il paradiso,
11 mio conforto solo !
0 chcrubin, nel picciolo seguente
Ebriata ti miro
E nella lunga insonnia avidamente
Per te veglio o sospiro....
Sorridi a me, chè vana è l'esistenza
Se non mi guardi e taci
E l’estasi d’arnor m’è nulla senza
I teneri tuoi baci ! „
Un !a madre baciò l'inter sereno,
Che tesa lo manine;
Ella lo strinse fortemente al seno
In stretta senza Ano !
Carlo Galeno Costi,
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
deirIllustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18,
Per quanto riguarda 1 giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alla Seziono
Glnoohi dell'Illuntr aziono Italiana
Via Palermo, 12, Hi lana.
Incantro.
Diceva il Sindaco
D’ima frazione
Dopo la solita
Comune unione:
La sposa giovane,
Vecchio lo sposo,
Ella freschissima
Ed ei grinzoso:
Lei poverissima
E l’altro ricco.
Su dell’ ipotesi
Nel vero ammicco,
Quale la sintesi
Sarà d’imene r
Ebbrezze erotiche,
0 affanni o pone ?
Forse che, unendoli,
Cor lati tutto?...
Molto no dubito....
Certo al postutto
Cupido vigilo
Solo sarà
Finché il.... benessere
In fuiho andrà!....,
La Fata delle Tenebre.
Spiegazione dei Giuochi del N. 5;
dell'anno X.LIV.
Due sciarade.
1.) DI-VERSI. - 2.) CON-TANTI.
Sutakada : CANNA-CORO.
Sciarada : MANI-CARETTO.
Sciarada: CARO-VANA.
Decapitazione: S-ALMA.
OLIO
Jftijo
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
SASSO eFIGLI-Oneglia.
'Gran Premio: Canova 1914. 8, Francisco GaL 1915,,.
2! prcrslEB ppiiiltuto:
L’Italia e il Mar di Levanie c™,™ L>m t |a M
Paolo REVELLI
Voltane in ti. di 212 pagine, con 104 incisioni e 3 carte geografiche
Lire 6,50,
•i’t re ■ i^. aj

DI
PAOLA BRIGO
^UATTBO LISE.
di TEODORO ROOSEVE,
V.l le! vg!ql.5 k-8 cose il BUlow e ri
Dirigerò coma
Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano
1.' I LLU ST R A Z 1 O N E I T A I. I A N A
CAPITALE SOCIALE L. 100.000.000 INTERAMENTE VERSATO
SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA
ELENCO DEGLI STABILIMENTI
STABILIMENTO MECCANICO.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIERIE.
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA
GUERRA.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA
AVIAZIONE.
FONDERIE DI ACCIAIO.
ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE.
STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL'OSSIGENO E
DELL’IDROGENO.
NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR-
TIGLIERIE.
STABILIMENTO ELETTROTECNICO.
FONDERIA DI BRONZO.
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA.
CANTIERE NAVALE SAVOIA.
FABBRICA DI TUBI ANSALDO.
OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO
E COMBUSTIONE INTERNA.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DEI BOSSOLI D’AR-
TIGLIERIA.
CANTIERE NAVALE.
CANTIERE PER NAVI DI LEGNO.
PROIETTIFICIO ANSALDO.
FONDERIA DI GHISA.
OFFICINE ALLESTIMENTO NAVL
STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI
REFRATTARI.
MINIERE DI COGNE.
STABILIMENTO ELETTROSIDERURGICO - ALTI FORNI - AC-
CIAIERIE - LAMINATOL
STABILIMENTO ANSALDO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIERIE.
t:
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Tornio rinforzato Serie “A. R.„ Monopuleggia per cannoni.
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LE PRECAUZIONI CONTRO GLI ATTENTATI NEMICI.
(Fot. Uff. Spcc. del Ministero della Marina).
Di li unte alle Larb.r.e di ? : -a-i. ai ■ \ a,..'.:’: r_: iì ...
tenta quululKinanicntc. m provvede al L.o traspurte» in h? '1.;? ■ ùu-
I.’ I I. L C S T RAZIO
NE ITALIANA
È aperta l'associazione pel 1918 all’
Illustrazione Italiana
Anno, Lire 45 - Semestre, Lire 24 - Trimestre, Lire 12, 50
.•'sten-: hz\ ir. 60 i: cn - Sen., Ir. 30 in ero - Trio., fr. 16 i: co-.
Gli abbonati potranno avere per Lire 2 (Estero, Franchi 2.50 in oro)
il numero speciale di NATALE E CAPO D’ANNO, dedicato a
GERUSALEMME E I LUOGHD
Per i non abbonati, questo numero si vende presso tutti i rivenditori al
prezzo di Lire 3,50 (Estero, Franchi Quattro in oro).
(Ili abbonati sono pregati di unire al vaglia la fascia con cui ricevo-
no il giornale, per evitare ritardi nella spedizione.
LE OBLIQUE MANOVRE RUSSO-TEDESCHE PER LA PACE: IL CONVEGNO DI BREST LITOWSK.
Arrivo della delegazione russa
alla stazione di Brest Litowsk.
11 tirino. I. xipjIJ-.' óa Rivi- ra, cumand. supr. dello forze aubtro-UDg-arieho deh’vs . firma il trattato. — I. KuincnutL — 2. .lofio, presiti. della
Durgaziouo ri’t.-.i. — 3. Memora Biaeenko, membro della Delegazione. — 4. contrama. Altvater. — 5. Lipsky, cap. di Stato Magg. russo. —
Karaclmn. della IL legazione russa. — 7. Fokkc. ten. col. di Stato Magg. russo. — b. Z* ki Pascià, pleninotenz. turco. — 9. l’ex am-
Lasciatora austro-'.mgarifo a E •ina, von 'lerev. — 10. princ. Leopoldo di Baviera. — 11. c^n. Hoifìuann, capo dello Stato Magg. tedesco sul
fron’e orientai . — 12. colona. Ganteeff, i-kripotenziario bulgaro. — 13. capit. di fregata Horo. — 14. capi*. Rey. — 15. maggiore Brink-
mann. — l‘:. maggioro von Kamekc. — 17. capitano di cavalleria von Rosenberg. — 18. maggiore von Miriadi. — 19. Polivo Dobrowolsky.
La casa di Brest Litowsk
dove si svolsero le trattative
per la conclusione dell’armistizio.
INTERMEZZI.
barbariche incursioni su Padova.
il convegno di Presi Litowsk.
Nella settimana tra Natale e Capo d’anno
le chiese spirano una soave gioia materna.
II Dio crocefisso cela nell’ombra il volto e
le piaghe per non rattristare il Dio bambino.
■Madonne vestite d'azzurro sorridono a cune
piccoline. Sul cielo dei santi macilenti pas-
sano voli di spiriti infantili, angeletti leggeri,
ilari cherubini, ogni maniera di parvoli alati.
Dalle vetrate dipinte il sole cerca, ai piedi
delle colonne secolari, la gioia dei fanciulli.
La preghiera ha un segreto ritmo di ninna-
nanna. Ogni più vasta cattedrale è una casa
santa e inviolabile. Per tutti, ma non per i
tedeschi. I tedeschi aspettano la notte per
colpire le chiese. Le fulminano dal cielo. Le
cercano nel quieto albore lunare. Le chiese
sono l’espressione dell’innocente raccoglimen-
to: non si difendono e non minacciano. Emer-
gono con la loro mole di silenzio dalla mol-
titudine dei tetti. Si mostrano fiduciose. Dor-
mono grandiosamente, sicure. Non riparano
sotto le loro navate un sonno di viventi, un ;
braccio che possa domani armarsi, un'arma
che possa domani esser vibrata in un petto
tedesco. Sono fuori della guerra degli uo-
mini, nella pace delle anime. Nella loro po-
derosa grandezza, hanno qualche cosa che :
somiglia alla bontà, alla serenità dei fanciulli. I
Torse per questo attirano l’ira dei vandali. 1
Ira fredda, metodica, precisa, che sa, che ■
vuole, che ha fatto i suoi calcoli, che ha pre- i
gustato la gioia di distruggere.
(ionie erano belle e pure le chiese di Pa- '
dosa in queste recenti notti di delitto! Sotto j
le loro vòlte e le cupole si stemperava nel .
gelo dei marmi il mistico aroma delle feste
natalizie. Le stelle infinite le guardavano con ;
amore. La loro santità e le loro bellezze ren-
devano più profondo e più spirituale il loro
riposo. Avevano un pio aspetto di incolumità.
Oliando si udì il rombo dei motori e il fracasso
rìelle bombe i penso con angoscia a orribili
i agonie di uomini; non certo al martirio, alla
! rovina delle chiese. Invece, per tre giorni, le
I chiese furono le prime, le più auguste, le più
i tragiche vittime. Eppure, partiti i loro infami
! massacratori, esse, ferite, diroccate, lancia-
: vano fuori dal loro dolore la voce celestiale
i delle loro campane, per annunziare agli uo-
■ mini che il cielo era sgombro, che le case
' erano di nuovo sicure, che il sonno poteva
I tornare sul ciglio degli afflitti. Quella musica
i nella notte, quel canto alto sollecito, pieno
i di fervente consolazione, effondeva una dol-
i cezza mestissima e solenne. Dilette su tutte
si udirono le campane del Santo. La chiesa
! parlava alla sua Padova, dal fondo dei suoi
: secoli : chiamava a raccolta i suoi figli, chie-
| deva se erano tutti vivi, i vecchi, le donne,
i bambini. Si spandeva, si abbassava, cercava
per le vie, entrava nelle case, allegra sui vivi,
: piangente sui morti, come raccogliendo in
1 un largo abbraccio la città. E dalle case sbi-
' gottite, dalle vie nere traevano verso il chia-
| rore diafano delle sue cupole i padovani, in-
, cappucciati. intabarrati, con un bisbigliare,
. un domandare accorato. L'incendio del Car-
’ mine aveva suscitato nel loro cuore ansietà
' grande per il loro Santo. Prima di riposare
nelle loro dimore volevano rivedere il tempio
meraviglioso, l’anima gloriosa della città, as-
sicurarsi della sua salvezza. Dagli uscioli delle
case vicine, morse, graffiate, scarnificate dal
sorticare delle scheggie, uscivano taciti preti
vecchissimi, che parevano venire dall’anti-
chità stessa della chiesa.
Donnette oranti, vecchi tremanti di freddo
e di dolore, cercavano amorosamente i segni
del sacrilegio, indugiavano insieme intorno
alle colonnette infrante davanti al tempio,
sul pietrame rotto del selciato, tra il groviglio
dei fili elettrici, presso la porta di bronzo J
trapassata da parte a parte, gemendo su j
quelle offese, su quella crudeltà, su quella |
bestiale iniquità sfogata sull'edificio santo. I
1 finestroni della chiesa, per un attimo, si I
illuminarono. Eu come se l'anima del tempio
apparisse, balenasse, si ottenebrasse. Certo, ■
qualcuno era entrato a vedere se c’erano più >
profonde ferite, a sospirare, a pregare. E in-
tanto, ancora, nel cielo e sulla terra, quel
canto chiaro, etereo delle campane, quel sa-
luto, quel discorso, quel colloquio dell'anima
divina con le anime degli uomini. E poi si-
lenzio, e sempre più numerose ombre nere
incappucciate, e bisbigli e susurrii di parole
tristi. Giungevano, passavano di bocca in
bocca le notizie della città: il Duomo aveva
il frontone sfasciato, e sollevava, tragico mu-
tilato, la sua scoronata massa di mattoni;
dal ruinìo dei sassi, rottami scalcinati,la chiesa
degli Eremitani, cercata tutt’ intorno dalle
bombe, incolume per miracolo entro un cer-
chio di fuoco; ancora tre chiese, assalite dal-
l'alto dopo le due della sera precedente. Bri-
vidi, parole di pietà, sommesse maledizioni;
e quelle figure togate di preti desolati, e
qualche bambino che piangeva piano; e una
trepidante ricerca alla Scuola del Santo, nel
.Museo Civico, alla tremula fiamma di una
torcia, per vedere se i capolavori lì adunati
avevano sofferto; e uno stridere di frantumi
di vetro sotto i passi, ed una rinnovata an-
goscia davanti agli affreschi, dai quali si
erano staccate, per la percossa dell’aria stre-
pitosa, squamine di sacro colore.
Poi ancora il rombo del cannone, un grande
urlo di folla, e pianti fuggenti verso le vie
oscure e i chiostri della chiesa, divinamente
quieti e austeri e sognanti nella luce lunare,
corsi da qualche fuggente che cercava riparo
nei sotterranei della chiesa materna. Terrori
nuovi, tninaccie nuove, e il senso tremendo
che le chiese di Padova, ogni capolavoro che
aveva resistito ai secoli e poteva sfidarli an-
cora se non avesse avuto altro nemico che il
tempo, diveniva in quell’attimo, tra quei lampi
e quei fragori, effimero. Opera d’arte fiorita
dal lento genio delle generazioni, bellezze
della, nostra artistica primavera, erano in ba-
lia di un capriccio feroce, di un odio be-
stiale, di pochi stolti profanatori del cielo,
•ORTE LLIN I.
F*. o. Fratelli DERTAGNI - Bologna.
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che dopo aver evitato il combattimento con
i nostri aviatori alla luce del giorno, cala-
vano furtivi come uccelli notturni a diroc-
care ciò che non si difende, mandando vio-
lenti innanzi a loro, verso le altitudini aeree,
qualche tenue animala di bambino ucciso
nel sonno o nel pianto, ed erano venuti so-
pra Padova a raccogliervi la gloria di Erode
e quella di Prostrato, mescolate insieme nella
bestemmia, nella profanazione e nel sangue.
Di queste minaccio allo spirito di pura bel-
lezza di Padova han-
no tremato i Padova-
ni , non per la loro
vita. Hanno raccolto
i loro morti, hanno ac-
cettato per la patria il
dolore, son rimasti
nell’ insonnia sereni :
ma il loro amore per
l’antichità di Padova.
per il mistero e il fa-
scino artistico di Pa-
dova, per i maestosi
aspetti dei monumenti
tra i quali son nati i
padri dei loro padri,
mette nel loro cuore
saldo una tenerezza
senza pace, una in-
quietudine piena di
soprassalti.
Ce, nella Chiesa del
Santo, una cappella
tedesca. Se in avve-
nire qualche viaggia-
tore di quella razza
verrà a inginocchiarsi
in essa, salga a lui
dall’anima della chie-
sa. da quella di tutte
le martirizzate di Pa-
dova il senso d’or-
rore, la vergogna di
tanti inutili delitti
compiuti, e la faccia
---------------------- . • er salvare la speranza di poter an-
chiaraiiìente maliziosa e ingannevole, anche i g Astringere per
se i nemici offrissero pentiti e compunti tutto | cora strili*
quello che TIntesa domanda, ci sarebbe seni- onesi. .
pre ragione di sospettare.o 1 imbroglio o il
coltello dietro la loro docile pieghevolezza.
1 tedeschi hanno perduto il diritto dessero
creduti: la stima del mondo e morta per
essi. Comunque e>
Se la loro forza do-
esse trionfare — e non trionferà*— dalla
attorìa non trarrebbero la gloria che i po-
l’avvenire qualche mano
le un"" Jro. per provare la probità ridia sua
p delle sue intenzioni, si servisse
ddh uXonianza del derubato. La Russia
non la solo una figura vergognosa ;; fa una
sciocca figura.
solleticata a
La mirabile statua del Collconì deposta a terra.
a. L’hanno costretta, persuasa,
tradir la causa degli Alleati che
era anche la sua. E
quando ha tradito, e
il suo esercito si è li-
quefatto, e il suo ono-
re è andato a farsi be-
nedire, i tedeschi ri-
fiutano la pace, per
l’hanno disarmata, di
rubarle terre,città, iso-
le e porti. Se Lenin e
i suoi soci e i suoi
complici non fossero
quelli imbecilli che
hanno dimostrato di
bero d’esser stati cu-
culiati in un modo
ineffabile.
Quando il sangue
che essi hanno latto
spargere sarà asciu-
gato, i loro nomi sa-
ranno annessi nella
storia come quelli di
uno Stenterello per-
verso e di un Pulci-
nella chiacchierone
che per un momento
abbiano potuto, di fur-
to, prendere il pote-
re, per provare al
mondo, sempre biso-
gnoso di lezioni, che
Stenterello e Pulcinel-
del Dio che egli prega, si oscuri davanti
alla sua coscienza, che il dolore e la paura
gli spremano dagli occhi lagrime di solitu-
dine e di rimorso.
Gerione, mal celando la mostruosa groppa
tutta nodi e rotelle e la coda, offre ancora,
con la sua sozza faccia di frode, la pace agli
uomini. La risposta è stata pronta e secca
come uno schiaffo: no. La parola «pace»
non può essere pronunciata, col suo giusto
tesa. Nella bocca dei tedeschi e degli austriaci
essa è divenuta un grugnito di rabbia e di
minaccia. Anche se la formula sulla quale
la pace offerta ora si basa, non fosse così
poli invidiano e cercano di emulare, ma
quella di Barbablù, uccisore non so di quante
dozzine di mogli. Sono tutti eguali ; regga il
metodo Bethmann-HoIIveg o chicchessia dei
suoi poco autorevoli successori, parli Hel-
! ferich o il vassallotto austriaco Czernin, noi
j sappiamo già che la menzogna è nel loro
{ cuore e nella loro bocca. Se la superbia dei
| tedeschi fosse capace di immaginare in mezzo
• a quale pubblica opinione mondiale vivrà la
Germania dopo la guerra, molti sopraccigli
trucolenti diverrebbero dimessi, e più d’uno
che oggi fa i calcoli delle terre, dei porti,
dei bacini minerari!, dei boschi, delle vie
d'acqua, delle colonie che Tappetilo alemanno
dovrà annettersi e mangiare, lascerebbe volar
fuori dalla finestra tutti i suoi sogni vana-
la devono servire in cucina, tra le scodelle
e il fondo unto delle leccarde, e non co-
mandare.
Ora che per offrir pace la Germania parli a
noi mentre parla, prendendola per il bavero,
a questa Russia dei rossi e dei pazzi, è cosa
che sembrerebbe incredibile se non fosse
vera.
A noi italiani basti di sapere che, se-
condo la nuova proposta di pace, la sorte di
Trento e di Trieste dovrebbe venir decisa
dalla fraterna cura costituzionale dell’Austria,
per immaginare questa decisione sotto l’or-
rida specie della forca che strangolò Cesare
Battisti.
Il Nobiluomo Vidal.
Borine della Agenzia Zuli.nu. ove inverine il conlrattaeco dei nostri mariuai,
(/•aiaifrafia cìrtrt'Ifici-j Speciale del Mirihtcra lidia Marina).
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Un traghetto di rinforzo.
I ti bivacco Piave.
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
DAL FRONTE: MALEFICI DELLA MEMORIA.
Chi potesse fare il buio anche nei sogni!
Guardavo ieri sera nell’ultimo numero dell’Ita-
liana la fotografia della piazza d’Udine insudiciata
dai soldati austro-ungarici: e questa notte m’è ap-
parito in sogno il colonnato della chiesa dì Santa
Maria delle Grazie, enorme, fosforescente di luna.
E la luna lastricava di cristallo le strade tutt’in-
torno. La vita pareva fermamente quella serena
d'una volta, quando trionfavamo nel mondo. E La-
mico che mi sognavo d’aver con me era il più
bravo e il più caro che abbia incontrato in tutta
la guerra. Reduce dallo Jelenik. Soffici.
La vita aveva allora un ritmo alacre e giocondo.
Gli eventi prosperi ci mettevano appetito e buona
voglia. Si stava bene allora al mondo. Abitavo in
casa d’una levatrice autorizzata.
E certe notti che in letto non potevo chiuder
occhio per gli spettacoli di morte visti nella gior-
nata. ecco sentivo lo strepito d’una carrettella che
si fermava sotto la mia finestra. Un campanello
destava gli echi della casa, e dopo un po’ una
voce risonava nella strada. Il tempo giusto che ci i
voleva alla levatrice per infilare lo spolverino. an- !
nudare il cappello sotto il mento — e si sentiva la
carrozzella ripartire in fretta. Quanti ne nacquero
in un anno, per una sola levatrice! Allora mi ri-
voltavo su un fianco, dicendomi: «vedi come a
tutto c’è rimedio ». Cacciavo ria le tristezze.
*
Fantasia avara! Non riesco a distrarla che non
mi riporti, dietro i più ingiustificati suggerimenti.
per i portici e le strade della città, com’era nei
bei giorni. Riveggo così, una per una, a destra, a
sinistra, le lettere e le figure delle mostre, le ve-
trine gioia dei soldati, vedo la mia figura che
passa in quegli specchi, so il viso di tutti i nego-
zianti, ho nell’orecchio il suono di tutte quelle
voci. .Adesso sento rimorso di tutte le ore che mi
ci potei impazientire e annoiare in una città come
quella, che fu la vera capitale della guerra, nel-
l’epoca d’oro della guerra. Avevamo finito coll’in-
tendercela tanto amicamente che le sue strade oggi
mi paiono le strade uniche della felicità.
Quando il municipio metteva fuori le bandiere,
noi andavamo alla stazione a prendere reali del
sangue, generali, uomini di Stato, scienziati e poeti
di tutti i paesi. Nessun’ altra città
contrastava il suo primato. Le notizie
ci affluivano da tutte le strade con
una rapidità miracolosa, correnti co-
me la luce, senza avere il tempo di
corrompersi. Ci furono delle mattine
così splendide di cielo e di notizie
che in piazza si vedevano solamente
facce chiare e soddisfatte. Mattine
così festose che veniva la voglia d’in-
vocare le Muse.
Dal giornalaio Moretti, sulla por-
ta deU’Albergo Italia, all’angolo del
Caffè Dorta, facemmo gl’incontri più
cordiali e rumorosi, avvennero ri-
conoscimenti famosi di parenti e d’a-
mici che s’eran perduti di vista dal
di dt-lf infanzia. Assistemmo dopo
l’offensive a gridi ed abbracci quasi
selvaggi. E quelli che anni e anni
evitammo per rancore e antipatia, an-
che a quelli andammo incontro vo-
lentieri, Perchè, ricordate com’era?.
a tutti ingenuamente premeva di rac-
monianze che s’era presenti alla gran-
de chiamata. In quei mesi il sole par-
ve illuminare per tutti la vita alla
stessa ora. Le differenze d’età poco
contavano. Ci parve a lutti d’essere
ingaggiati pi rionalmente a conclu-
dere una stagioneTdella vita. L’ado-
hscenza e la virilità culminavano in
dover rias- i luce della vita in comune attività. La guerra im-
ciascuno il j parava a vivere ai meno vivi. Uno spettacolo senza
sumere rapidamente, senza amarezza, (
proprio p>i .uto. Si mise una vecchia confidenza a J pari. Ed io mi domando se quelli dei cittadini che
Udine, la citta dove ^Rincontrava chi si voleva, non si sono saputi decidere, o non hanno fatto in
come alla città della propria nascita e della pro-
pria educazione. La vita nazionale ri si rimesco-
lava giorno per giorno quanto mai fertilmente.
« Le eroiche gesta » degli aviatori nemici
contro le donne e i bambini di Padova.
Anche i caratteri regionali più ombrosi e restii
finivano con l’aprirsi al buon calore e alla bella
La Chiesa degli Eremitani a Padova dove sono i celebri freschi del Mantegna
e che venne fatta bersaglio alle bombe degli aviatori nemici. »F<j. ArvI-rson,.
pronto, sicuro
tempo a venir via da Udine col ripiegamento del-
l'esercito italiano, non debbano ora ncordnrs. de a
vit i che il nostro esercito seppe dare a una cittì!
micosi discosta e taciturna, per due anni e mezzo,
come d'una festa e un sogno chiassosi, gentil, pit-
toreschi, tutti d'amore e prodiga gioventù. \ oglm.no
anche dire che questa nostra fu una guerra non
abbastanza truce e soldatesca e disperata? Ina
colpa, conveniamo, molto grave; ma tolse e la
meno grave delle colpe. Si dice che s. amava la
vita: non è detto che poi la morte facesse paura.
Udine, Udine sventurata! il viso, le parole, i gesti
d’una infinità di amici diletti che non rivedremo
mai più, tornano nei nostri ricordi tutti fusi in un
aspetto della tua piazza, dei tuoi ritrovi, delle tue
belle ore di sole, che un giorno rivedremo. Di quanti
dobbiamo dire: lo vedemmo a Udine Fultiina volta!
Prima di morire tutti erano venuti a Udine a fare ac-
quisti, a prendere un bagno, a veder noi, a restituirci
le risite fugaci. Venivano a trovarci all osteria della
Terrazza, o al solito caffè. Sedevano con noi. La-
sciavano freddare la minestra pei lunghi racconti
che avevan da fare, per gli sfoghi eloquenti : gri-
davano come fossero sempre all aria aperta. Li ac-
compagnavamo a fare spese di qua e di là, Udine,
per i tuoi negozi. Tu eri la grande merceria ed il
grande bettolino dell’esercito in armi. Avevi impa-
rato magnificamente a far l’obbligo tuo. Con le
scarpe chiodate, ogni soldato che passava ti rega-
lava un po’di fango della sua trincea.
E oggi tutto posso immaginare, tranne le condi-
zioni reali di questa città nelle mani di chi la tiene.
La fantasia, se ci si prova, s’offusca e vacilla: non
sa sostituirvi una linea, un particolare, un colore
che aiuti a comporre un quadro differente da quello
che dura splendidamente nella nostra memoria, così
grata e ancora fiduciale. Non riesco a pensarlo un
soldato nemico che la notte tornando a casa ado-
pera la chiave che ho lasciato io, che entra nella
stanza, accende la stufa, si butta sul letto che fu
mio, per tanti magnifici sogni.
Questa fotografia che I’Italiana ha pubblicato
fa piangere Udine come una morta.
Riesco a consolarmi se penso che la levatrice di
casa mia dentro tutta la prima metà di quest’anno
che comincia dovrà correre intorno per ancora aiu-
tare italiani a venire alla luce. E non faranno a
tempo a imparare il tedesco.
Antonio B a l d i n i.
La Germania prima della guerra.
. Quando apparve nella prima edi-
zione, questo libro — La nuova Ger-
mania — era il quadro della pacifica
vita tedesca di dieci anni fa, della na-
zione che allora era nostra alleata ed
amica; ed era una visione acuta, sin-
cera, spregiudicata. Ora ne è uscita la
nuova edizione (Treves, L. 5) ed è la
rievocazione — che pare nuova —
della vita della vigilia dei nostri ne-
mici; se non si può dire proprio della
preparazione.alla guerra, certo di un
periodo di crisi agitata e torbida che
era la formazione spirituale per la
guerra. Alcuni giudizi del Borgese -
che allora parvero fin troppo severi
per i nostri alleati, - su la mania del
lusso, la bramosìa di conquista e d’ar-
rivismo, la licenza dei costumi, le
stravaganze delle classi superiori, lo
snob'sino deiil disgregarsi
delle famiglie operaie, e le previsioni
cnegh ne traeva, piovano il sicuro
intuito e la libertà di spirito di questo
giovane, eh era andato in Germania
senza preconcetti, come ad una Mec-
c’a del sapere, nutrito e avido di
cultura, curioso di personali esperien-
ze. A dieci anni di distanza e in tanto
sconvolgimento d’eventi, il suo libro
che e tutto impeto, sincerità e fre-
se iezz.1 di sensazioni, - appare spesso
profetico e sembra gettare una nuova
1 .:iYven"»enti che si sono
i i i poi. Lo spirito di osservazione
bridie'uies^on^""''7"'" ‘'-1 B°rKC!t u,,« dei
«ffa^inanU ma!!8,Or Curioiit;‘ ‘ P*
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GLI AMERICANI SUL FRONTE FRANCESE.
Il generale Pershing e il suo Stato Maggiore.
Una mitragliatrice in azione.
In trincea.
PER - IL- DOMINIO
DELL’ARIA
Dopo la conferenza di Parigi la stampa ha an-
nunziato che tra i Comandi di aeronautica c i Go-
verni alleati si sono gettate le basi per un accordo
c’I,1,ca.1 Jronte unico aereo. Si vuole dare finalmente
all aviazione quel maggiore sviluppo che possa cor-
rispondere all intento unanime: raggiungere una
preponderanza nella condotta della guerra nei cieli.
Si sono stabiliti accordi anche sullo scambio di
materiale e mano d opera per l'intensificazione della
produzione servendosi soprattutto delle disponibilità
di materie prime e di organizzazione che l’America
largamente può accordare.
Si è detto che si tratta in principio dell’intensi-
ticazione dello sviluppo della guerra aerea da bom-
bardamento.
Qui. si affaccia un problema serio e interessante
che bisognerebbe discutere ampiamente e con se-
reno giudizio, con un esame obbiettivo e con la visione
nitida delle finalità, poiché tre anni di esperimenti
guerreschi, tre unni di prove pratiche dovrebbero
pure aver dato gli insegnamenti efficaci e precisi
per 1 attuazione di un programma eminentemente
pratico e non di verbose assurdità.
Molti calcoli che sembravano esatti, immutabili,
definitivi prima del *914, a mano a mano si sono
dimostrati errati, considerati in rapporto alla stra-
tegia, alla tattica, all’impiego dei diversi coefficienti
bellici le cui teorie si sono sgretolate attraverso
i sistemi e le innovazioni che il conflitto mondiale
ha messo in valore.
Nell aviazione massimamente i progressi e gl’im-
pieghi. delle macchine aeree hanno sconvolto tutti
i piani sino a raggiungere la convinzione matema-
tica, sia tra i competenti autentici, sia tra i pro-
fani, che non è possibile avere una unilateralità
di vedute e di metodi.
Per esempio prima della guerra gli ammiragliati
sostenevano che le marine potevano dichiararsi for-
midabili e invulnerabili solo possedendo squadre
possenti di dreadnoughts e di corazzate. Si è visto
il contrario e le marine capaci di avere flottiglie
e flottiglie di naviglio sottile sono ora quelle*che
possono sulle acque ottenere il predominio. Ugual-
mente sarebbe pazzesco sostenere che gli eserciti
dovrebbero essere dotati unicamente di artiglierie
pesanti escludendo quelle da campagna e da mon-
tagna.
E un errore quindi pensare a una attuazione di
fronte unico aereo adottando solo apparecchi da
bombardamento. Le dreadnoughts aeree hanno,
senza dubbio, una efficienza guerresca per azioni
notturne, sebbene i resultati siano problematici. I
bombardamenti efficaci, quelli diurni, debbono es-
sere fatti da apparecchi veloci, in numero, e capaci
di poter portare un carico adeguato ad un’offesa —
diremo — feconda ed apprezzabile nei resultati.
Sta bene che l’offesa debba essere fatta dalle
squadriglie da bombardamento, ma i mezzi di of-
fesa si debbono impiegare secondo i diversi obbiettivi.
L’offesa col bombardamento implica un perfezio-
namento dell’armamento degli apparecchi, ma im-
plica soprattutto una assistenza a questi apparecchi
con 'velivoli di difesa che poi sono rappresentati
dalle scorte.
E queste scorte sono, idealmente e bellicamente,
quasi pattugli volanti e reparti d’assalto, sono come
i sottomarini, e come le mine nei mari. In’una pa-
rola sono le ideali linee di protezione.
Inoltre il problema deirintensificazione della guerra
aerea non è dei più semplici e non si può ridurre
all’unica formula « bombardamento dall'alto ».
Occorre — e questo è molto importante —• dare
conveniente e preponderante sviluppo all’aviazione
dell’armata terrestre.
Necessitano perciò nugoli di velivoli da osserva-
zione onde donare aH’artigliena gli occhi infalli-
bili, gli osservatori inattaccabili, le vedette sempre
presenti e sempre vigilanti.
Sarebbe un gravissimo errore immaginare di ca-
povolgere di colpo una organizzazione secondo cri-
teri nuovi, persuasioni nuove, dimenticando l’assi-
stenza degli eserciti. Queste assistenze degli eserciti
sono fatte dalle squadriglie di artiglieria, dalle
squadriglie di osservazione, dalle squadriglie da
caccia.
Bisognerebbe almeno un poco meditare su quella
comunicazione che V Agenzia Reutcr ha fatto il
i3 corrente e che precisamente dice: «Da tele-
grammi da fonte inglese risulterebbe in modo certo
che la Germania possiede 270 squadriglie aeree com-
poste di 2J0(> aeroplani. Questi apparecchi sono così
suddivisi: 100 squadriglie per regolare i tiri di ar-
tiglieria; Su squadriglie di osservazione; 2.» per il
bombardamento; 40 da caccia; So da combattimento.
Queste ultime debbono accompagnare e proteggere
le squadriglie da bombardamento. Ma queste cdrc
subiranno e subiscono varianti perchè ogni giorno
si lavora alla produzione di nuovi apparecchi ».
Come si vede i tedeschi fanno i bombardamenti
con apparecchi non lenti, ment re hanno dato e dònno
preponderanza alle squadriglie da segnalazione pei
artiglieria e da ricognizione. E quale preponderanza’
Le cifre sono di un’eloquenza straordinaria e perciò
tutti i commenti sono superflui.
Bisogna vedere gli obicttivi che debbono essere
colpiti, bisogna sapere quello che il nemico opera
dietro le prime linee, bisogna essere informati mi-
nuto per minuto di quello che Va v versa rio prepara,
di quello che l’avversario minaccia.
Le grandi masse, i raggruppamenti, i concentra-
menti non si mascherano con facilità. 1 grandi at-
tacchi si preparano con lentezza, e i Comandi non
debbono mai essere sorpresi da attacchi in grande
stile. Ora dovendo per molteplici ragioni diffidare
delle in formazioni dei prigionieri e di altri, si deve
prestar fede a quanto narrano, vedono, fotografano
gli osservatori degli aeroplani da esplorazione.
Occorre stabilire un equilibrio dì impostazione
generale e perciò crediamo alle due formule:
l.° guerra aerea per la guerra terrestre; 2." guerra
aerea fine a sè stessa.
Per la prima formula occorre dare grande im-
portanza alla ricognizione lontana, alla ricognizione
strategica, alla ricognizione vicina, alla ricognizione
tattica. Per la seconda occorre dare importanza alla
ricognizione degli obbiettivi delle difese nemiche,
alla polizia del cielo, alla caccia delia caccia ne-
mica. Per la ricognizione lontana o vicina strategica
e tattica e per la ricognizione da offesa occorrono
apparecchi veloci che salgano ad alta quota rapi-
damente, autonomi come attacco e come difesa e
dotati di uomini e mezzi da ricognizione. Apparecchi
dunque per crociera, capaci di vedere, fotogra-
fare e offendere per difendersi. Per la polizia del
cielo occorrono cacciatori, cacciatori e cacciatori.
quindi apparecchi monoposti velocissimi, docili e
rispondenti a tutte le acrobazie e a tutte le vir-
tuosità, forniti di visibilità grandissima e armati
eccellentemente.
Sappiamo noi proporzionare le disponibilità, gli
impegni, i propositi, le materie fra tutte queste as-
solute necessità ? Sappiamo noi divincolarci da tutti
i misoneismi, da tutti gli inceppamenti burocratici
per raggiungere quanto logicamente le esigenze
della guerra reclamano? Sappiamo noi liberarci
dalle strette delle rivalità personali, finanziarie?
Sappiamo noi spogliarci dei criteri di troppa bene-
volenza verso coloro che — per ragioni palesi ed
occulte — riescono ad imporsi ed imporre ordegni
che in prove comparative risultano insufficienti?
Sappiamo noi non avere preconcetti su persone?
Sappiamo infine — in quest'ora solenne c tragica —
guardare i pericoli che derivano dalle rivalità, dalle
diffamazioni, dalle denigrazioni tenendo solo in
mente il bene del Paese, il dovere della resistenza.
la necessità della vittoria? Sappiamo essere uomini
veramente concordi, miranti a un unico ideale, a
un solo fine: quello di dare all’esercito un’efficienza
meravigliosa e mezzi adeguati? Sappiamo cancellare
dal nostro animo, dal nostro cuore le debolezze, che
provengono dalle passioni per questa o quella per-
sona, per questo o per altro strumento, facendo
solo la scelta di ordegni rispondenti a un impiego
efficiente?
Nel mondo dei valori umani il prodotto dell'in-
gegno e dell’opera sono quelle clic valgono, e così
nel mondo dell’industria quelli che si impongono
sono quelle macchine che hanno dato, o danno, o
daranno prove sicure, e che messe in confronto con
altre raggiungono risultati migliori.
Noi — e vorremmo non illuderci perchè sarebbe
terribile — dobbiamo aver fede in chi ci governa,
in chi ci guida. Dobbiamo immaginare perciò che
tutti i mezzi buoni e tutti gli apparecchi realmente
buoni saranno impiegati per realizzare il fronte
unico aereo. Occorre prontezza di vedute: occorre
abolire il fenomeno che le grandi potenze bancarie
o industriali abbiano il monopolio delle forniture
che non sempre sono idonee sìa per impiego, sia
per bontà.
I tedeschi — abbiamo notato — curano con me-
ticolosità estrema e con una larghezza, che non è
inutile, le squadriglie di osservazione per artiglie-
ria e le squadriglie di osservazione. Due terzi e più
dell'aviazione tedesca sono di queste due specialità.
Abbiamo noi ottimi apparecchi da esplorazione?
Possiamo rispondere onestamente: sì. 1 Pomilio
hanno al fronte — si noti bene — dato prove su
prove convincenti. Prove non esagerate da vana
pubblicità. prove che non lasciano dubbi.
In America il Pomilio da ricognizione in un raid
significatilo ha raggiunto i zoo km. ali’ura.
La guerra odierna reclama apparecchi ed appa-
recchi putenti, armati, veloci, pronti a tutte le agi-
lità. Per vincere bisogna munire i nostri cicli.
ma munirli efficacemente. E l’ora di fare e non
più di discutere, di polemizzare, di brigare.
D bene. del Paese deve stare al di sopra di ogni
pregiudizio. La vittoria si ottiene abolendo tutti
i riguardi e tutte le tenerezze, che non siano giu-
ste e serene.
(li tube
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Y II ten. aw. Carlo Fregugua di Milano, deco-
rato della med. d’oro con la seguente motivazione:
r Presso al termine di una laboriosa giornata
di battaglia, movendo il battaglione all’arduo at-
tacco di una munitissima e importante posizione
nemica, sulla quale l’avversario opponeva la più
accanita resistenza, e intorno alla quale le sue
artiglierie creavano una potente cortina di fuoco,
egli, già leggermente ferito, alto levava fra i com-
battenti il tricolore, e, al grido di « Avanti Sa-
lerno », primo fra i primi, li trascinava al com-
pleto successo. Nuovamente ferito non appena
toccata la meta, consensiva il comando della
sua compagnia. Respinto dal battaglione un con-
trattacco nemico ed affermatasi la conquista, egli,
che ne era stato l’eroe, cadeva colpito a morte
mentre scendevano a frotte, trofei della vittoria,
i prigionieri. — Flondar, 20 agosto 1917».
Y II magg. Giuseppe Picciiioni di Tivoli, morto sulla
Bainsizza il’29 ag. 917, proposto per la med. d’oro.
La Guardia Rossa custodisce la porta
dell'ufficio di Lenin.
Y II ten. di vascello Giuseppe Garrassi.ni
Garbarino, decorato della medaglia d’oro.
L’11 'febbraio 1917, colpito mortalmente in
combattimento aereo mentre sull’Adriatico co-
mandava la sua squadriglia, trovava la forza di
spegnere il motore e di iniziare la manovra di
discesa per non lasciare l’apparecchio nelle mani
del nemico. La medaglia venne solennemente con-
segnata alla famiglia a Loano, con questa moti-
vazione: «Nelle officine tecnico esperto, rese pre-
ziosi servigi all’aviazione, istruendo nuovi piloti.
Sui dirigibili prima, poi capo squadriglia e co-
mandante di stazione aerea spiegò mirabili qua-
lità di organizzatore. Su varie azioni di guerra, con
esemplare ardimento condusse numerose squadri-
glie a bombardare i riuniti obiettivi militari ne-
mici, finché sprezzante di ogni pericolo, fulminato
nell'aria da mitragliera nemica, orgoglioso e se-
reno dette alla Patria in olocausto la vita lasciando
di sé esempio fecondo di nuovi ardimenti ».
Il banchetto di Natale ai nostri soldati all'aria aperta.
II pranzo di Natale ai feriti negli Ospedali.
Sul Gianjcolo.
11 lungo Tevere a Castel Sant'Angelo.
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La cartina barogralìca che controlla la superba perforinanza aviatoria stabilita dal ten. Brack-Papa con un apparecchio S.I.A.-FIAT.
UN NUOVO RECORD AEREO ITALIANO
ED UNA NUOVA GLORIA DELLA •'FIAT,, E DELLA "S.I.A...
L n nuovo record è stato ottenuto, uno sforzo più
poderoso e più vittorioso è stato compiuto contro
le forze ostili ed inerti, una superiorità nuova si è
manifestata nella padronanza dell’aria, un’altra glo-
ria si è aggiunta al serto d’Italia; ed una volta di
più ne spetta il inerito alla Fiat ed alla S.I.A. a
cui si congiunge nell’onore tutta l’industria italiana. |
L’industria e l’aviazione d’Italia, per virtù della
Fiat e della S.I.A., per l’eccellenza dei motori del- 1
festavano col loro plauso il riconoscimento della
gesta trionfale.
Ma chi era andato più lontano doveva andare
anche più in alto, chi aveva valicato il continente
ed il mare, doveva superare le vette e le nubi.
Ed ecco, dopo queste lunghe e perigliose traver-
sate, il magnifico balzo nel cielo. L’aeroplano S.I.A.
con motore Fiat dei grandi raids è altresì quello
degli ardui records dell’altezza; da alcuni giorni an-
che il record dell’altezza con passeggierò gli ap-
partiene.
E infatti un motore Fiat che montato su un
apparecchio S.I.A. ha nei primi del dicembre con-
sentito al valoroso pilota Brack-Papa dì raggiun-
gere la più alta quota toccata da un aeroplano
con passeggero, attingendo i 7025 metri.
Il quadro di tempi è cosi straordinario, che ci
par di sognare quando lo confrontiamo con le ta-
rtina e degli apparecchi del-
T altra, si sono rivelate
fra le tempestose vicende di
questo anno 1917 come due
forze invitte che nulla ha de-
viato dalla loro meta. Con il
loro perseverante progredire
hanno raggiunto ed oltrepas-
sato ogni competitore, hanno
attirato l’attenzione e l’ammi-
razione dell’ aviazione e del-
l’industria estera, sono salite
al grado più eminente del-
l’aviazione mondiale.
È stato un grado ed un pri-
mato ben guadagnato in un
solo anno, una ben meravi-
gliosa ascesa effettuata me-
diante una generosità di ar-
dimento ed un fervore di stu-
dio e di lavoro senza pari, ma
segnata da alcune sfolgoranti
vittorie che hanno illuminato
come baleni prodigiosi que-
sta nostra fosca stagione di
guerra, ed hanno riacceso la
fede orgogliosa nella nostra
capacità e nel nostro avve-
nire.
Chi non ricorda il senso di
stupore da cui è stato invaso
apprendendo che un aeropla-
no S.I.A. con motore Fiat ave-
va volato da Torino a Napoli
e da Napoli a Torino, senza
fermarsi, senza rallentare, sen-
za rifornirsi, in un sol giorno,
nel breve giro delle ore diurne
che separano la mattina dalla
sera ?
Ed ancor perdurava la me-
raviglia quando un altro volo
fulmineo e fantastico la sol-
levò in entusiasmo. Era anco-
ra un aeroplano S.I.A. animato
dal fedele motore Fiat che di
un sol impeto, in circa 7 ore
si portava da Torino a Lon-
dra recando il messaggio au-
gurale della giovane industria
italiana, il saluto e l’emblema
della grande c patriottica ope-
ra della Fiat al popolo ed al-
l’industria inglese, che mani-
li tcn. Biacl»-Papa. thè ha buttato um appare», hi» S I A I 1AF il n; rJ ruonduk- d’.dtczza c.,rj
passeggero, metri 7020 in tue 1.3 • Alla sua sinistra. il passeggero ...alante di battaglia Bonaztiui.
belle dei vecchi records sta-
biliti prima della guerra da
quelli apparecchi e motori
esteri che pur ci sembravano
miracolosi.
I tremila metri, raggiunti
adesso in nove minuti, richie-
devano una mezz’ora, l’odier-
na velocità ascensionale quasi
eguaglia la primitiva velocità
orizzontale.
Non vi è testimonianza più
eloquente degli ingenti e in-
sperati progressi dell’aviazio-
ne, e non vi è prova più di-
mostrativa dell'impulso che la
Fìat e la S.I.A. hanno dato a
questo progresso.
Questo quadro di tempi co-
stituisce un doppio record,
record dell'altezza e record
del tempo impiegato, record
dell’apparecchio e record del
motore.
Già fino dall* inizio del vo-
lo risulta la mirabile agilità,
la squisita sensibilità dell'ae-
roplano, che scatta da ferino
a mille metri in due minuti e
mezzo, e attinge i due chilo-
metri verticali in cinque mi-
nuti : e man mano poi che la
prova si svolge, che la salita
si la piu impervia, che si stati
no per superare i limiti delia
possibilità, mentre più si fa
sentire la magistrale struttura
dell’ apparecchio, si dimostra
pienamente l’insuperabile ce-
c e 11 e n z a ? r e g < * l a ri t à c r c j» i s t c n z a
di questo motore Fiat, di que-
sto perfetto congegno, che
con ti n u a nel suo re ;piro
possente e nel suo ritmo in-
fallibile nelle più diverse t
contrarie, condizioni di at-
mosfera c di temperatura „ c
che dalla superficie «Iella
ferra al sommo dei cicli non
ismarri'Xc mai 1 a r <1 c n t <
animazione chi Li nubi
le arte della Fìat gli ha im
presso.
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LA MORSA. ROMANZO
(Continua:,, vedi numero precedente).
ROSSO DI SAN SECONDO.
che ricamavano la loro ombra sulla sua veste
bianca lunare, l’attendeva in cima, presso il
cancello: ed egli che entrava abbagliato dal
chiaror della notte se la sentiva intorno al
collo sul petto sbucata dall’ombra, prima che
avesse il tempo di ravvisarla.
La prendeva alcune volte in braccio e non
la deponeva che sulle coltri di seta che ir-
radiavano il lume del cielo nella stanza as-
sorta. Poi navigavano in quell’oceano di si-
DI
della
IV.
Si lanciarono a capofitto nel gorgo
ro passione, senza rialzarsene un istante,
per paura di rompere, con un’occhiata in-
torno. la trepida esaltazione del loro amore.
Dionisio dopo una dura lotta riuscì a scac-
ciare ogni pensiero che non gli lasciasse li-
bera l’espansione del suo animo. Dorina fu
accanita, pronta nel non dargli il tempo di
ripiegarsi in stanchezze di riflessione. Ogni
qualvolta ella gli vide corrugare le soprac-
ciglia e fissar gli occhi su un pensiero estra-
neo al loro sentimento, lo ricondusse con
istintiva sapienza all’ardore della passione.
C’era nella foga incalzante del suo risveglio
la preoccupazione di bere sino in fondo alla
coppa che il destino aveva accostato alle sue
labbra, prima che le fosse ritolta: quasi un
presentimento o addirittura la certezza di do-
vere un giorno perdere quel bene glielo ren-
desse ancor più prezioso e le infondesse l’a-
vidità estrema di goderselo interamente e
magari di spremerlo fino all’ultima goccia e
distruggerlo, anzi che rinunziarvi più tardi.
Perciò si destò in lei quella eccezionale fa-
coltà pratica della donna amante, mirabile
nel destreggiarsi tra la vita per difendere il
suo tesoro e celarlo agli occhi di tutti.
La signora Cimelli. proprio di quei giorni.
lasciò Roma per recarsi alla sua villa al mare
con i bimbi bisognosi di aria nuova. Dorina
fece in modo che l'amica spontaneamente le
chiedesse, prima di partire, Lisetta allora
convalescente : e gliela concesse non senza
aver prima mostrato di titubare. Nè provò
alcun rimorso del suo gioco: ch’ella era si-
cura di far bene alla salute della sua bimba,
e le pareva quasi un dovere verso il suo
amore di rendersi almeno per qualche setti-
mana ancora interamente libera di sentirsi
in possesso di Dionisio, come una cosa tra
le mani di lui.
La notte, quando le domestiche si ri ti ni-
vali nelle loro stanze in fondo all’apparta-
mento, ella, spenta la luce della sua camera,
apriva la finestra del giardino e attendeva,
discinta, dietro le griglie socchiuse.
Le nuvolette bianche, che viaggiavano pie-
ne di luna sui cipressi e i pini della villa di
contro, le pareva recassero verso di lei l’on-
data di tenerezza che accompagnava Dioni-
sio nel suo viaggio notturno. Un cane la-
trava lontano, un altro rispondeva più dap-
presso: una pace sonora aleggiava sulle cose
intorno, come una vita più immateriale più
fluida e misteriosa sostituisse quella del gior-
no nell’aria divenuta frizzante: e il chiocco-
lio uguale delia fontanella sotto le rose che
s’arrampicavano nell'ultimo guizzo dell’au-
tunno, pareva deprecasse lo spettro invernale
degli alberi nudi.
E se Dionisio tardava, un’angoscia sorda
stringeva la gola di Dorina : la sua fantasia
creava subitamente congetture funeste, im-
maginata barriere insormontabili, pericoli
pieni d’incubo. Tutte le sue sensibilità si !
acuivano in uno sforzo disperato d’indot inare
il perche del ritardo: il suo pensiero pene- ■
traya i più riposti angoli dalla casa di Dio- ;
nisio, ascoltava la voce di Beatrice, la ri-
sposta del fratello, sentiva richiuder le porte,
vedeva Beatrice discingersi, lentamente met-
tersi a letto, lasciar la luce accesa, prendere
un libro -iti comodino. E l’ansia di Dionisio
prima d’abbandonar la casa diveniva il suo
stesso batticuore, il suo stesso tremore....
Ma no! Era lui!.... Il suo passo affrettato
sulle foglie del viale laggiù aveva appena la
risonanza d’un fruscio, che ella già l’aveva
collo: rapida si ritraeva, in un attimo era
nel giardino, rasentava il folto delle piante
Una notte che Dionisio perdutamente in-
ginocchiato dinanzi ai piedini ignudi di lei
si augurava con mille parole scattanti il bene
inapprezzabile di poterli baciare così, in eter-
no, ella, tutta trepida di brividi, si curvò, gli
prese il capo tra le mani, lo costrinse a trarsi
su, ad abbattersi con lei su quella culla d’a-
more; e quando egli parve volesse con il
fiato tributarle il dono dell’intera sua vita,
ella gli disse:
— Dionisio, sempre. Giuramelo : sempre.
Ed egli rispose:
— Sempre, sangue mio. Sempre. — Si se-
dettero sul Ietto come bimbi che si sian sve-
gliati per aver dalla mamma un sorso di
latte, e Dorina pacatamente insinuò :
— Dionisio, tu me lo hai promesso. Tu farai
tutto quello che io ti dirò, non è vero?
— Si, Dorina, tutto.
— E allora occorre che io ti parli. Io non
voglio che tu mi giudichi male. Tu mi ami
e mi senti, non occorre che mi giustifichi
innanzi a te. Io ho cercato giù, giù, oltre
l’Aniene una casa per noi, tutta in campa-
gna, nel gran silenzio. Tutta per noi. Noi
ci rifugeremo lì, quando questa non potrà
più esser nostra. Tu la vedrai, Dionisio. An-
dremo insieme. Non era forse necessario
trovare un porto per la salvezza del nostro
amore?
Dionisio non aveva nè il tempo nè Fanimo
di trovar obiezioni alla proposta di Dorina;
avrebbe in quel momento accettato qualun-
que cosa quella boccuccia avesse detta. Se
la strinse al petto ancora, tenero e ricono-
scente, anche stupito per la previdenza pra-
tica che ella mostrava, si meravigliò di non
avere avuto anche lui un'idea simile, .
guardò con ammirazione come un bimbo può
guardare una persona d’età e di senno.
Dorina fu contenta del modo come Dioni-
sio accolse l'invito che tanto difficile le era
stato manifestare; e sospirò beatamente sod-
disfatta. « Egli mi ama, mi ama davvero »
e la
si levarono che non era ancor l’alba: ella
i indossò una veste di velluto aderente come
I una guajna, mise in capo un piccolo cappello
| da cauciatrice, e si coprì il volto d’un velo
i fitto stretto alla nuca fortemente: con quei
! capelli d’oro che brillavano come spiche in-
trecciate sulle orecchie sotto la rete del velo,
con quel profilo fine e il pallore del volto
rotto da petali turchinicci intorno agli occhi
e rossi di garofano sulle labbra, ella pareva
una piccola dea caccia triee decisa a non la- j
sciare a nessun prezzo la preda ghermita. '
Uscirmi guardinghi dalla villa, ma non •
erano giunti ancora al gran viale noinentano ■
che si strinsero al braccio come due monelli :
felici.
La purità del mattino rendeva più sonoro
ogni rumore: i loro passi stretti e il frusciar
della gonna di lei li riempiva d’un entusiasmo .
ingenuo, quasi che fosse un augurio per un
cammino più lungo, insieme, di tutta la vita.
Pennellate d’oro tingevano appena le cime ;
degli abeti, dei pini, oltre i cancelli delle
ville: ma sotto gli archi delle finestre che
occhieggiano, lungo i muri di cinta, e sotto '
le siepi, sfumava ancora qualche nota viola-
cea notturna.
Quando furon giù al ponte noinentano e j
passarmi l’Aniene d’argento tra due file di ;
salici immobili, si misero a correre come ‘
presi da una folle letizia. Una nube bianca ’
Ut FIÙ ELABTICME • LE PIÙ BOBUSTE
Fabbricate a MONCALIERI (Torino)
Malli SatieU PiBMitaie lifrstria 6sa*a e Afflai
glio scintillante di cristallini tra la spruzza-
glia festosa delle onde, ed ella con le gambe
e i piedini ignudi sedeva tra le frange rim-
boccate del suo letto come tra quella spuma :
stillavano i suoi riccioli cascando sulla fronte,
sul petto, sulle spalle: si svolgeva dal suo
corpo piccolo ma perfetto una sonorità di
desiderio caldo e pieno che saliva con ine-
sauribile foga lino ai primi pallori dell’alba.
radeva il suolo, lentamente s’innalzava verso
la festa luminosa del cielo; le allodole già
alte brillavano nel puro azzurro come stelle
d’oro, s’udivano i loro gridi dì ebbrezza che
risuonavan per le valli, in domande calde di
passione, in risposte tremanti di dedizione.
E Dorina toltosi il cappello ed il velo co-
minciò a svolazzare, allodola anch’ella di pas-
sione, su per lo stradale, facendosi rincor-
rere da Dionisio con risa gioiose che invo-
cavano quelle sue compagne lassù, non più
felici di lei, non più di lei spensierate in
quell’attimo; poi che ella tutto con sè lo
aveva il suo bene, se lo portava con sè al
suo nido, anch’esso tra i solchi e le spiche,
come quello delle sue compagne lassù che
pur dovevan discendere giù, vicino a lei,
sulla terra, per sentirsi alette ed alette strette
da presso nel calduccio delle piume, in casa.
Dinanzi la sbarra d’una staccionata una ra-
gazza abbronzata dal sole sedeva a guardia
di due vacche al pascolo. Le vacche volsero
gravi il capo all’appressarsi di Dorina, e Dio-
nisio la trattenne: uno dei due animali, quasi
incuriosito dall’aspetto insolito dei viandanti,
si avanzò e si fermò a guardare.
Dionisio scorse la figurina della sua com-
pagna nella grande pupilla intenta della mite
bestia e una indicibile commozione lo in-
vase: prese Dorina per la vita e si specchia-
rono insieme in quell’occhio che animava
così stranamente la loro unione. Dorina mor-
morò tendendo la mano :
— Qui, qui, Mina.
E la vacca rimase un po’ a titubare, poi si
avanzò ancora; ma quando Dorina fece per
carezzarla, con uno sgambétto che contra-
stava con la sua gravezza, scappò via raggiun-
gendo l’altra che se ne stava a osservar da
lontano, e riprese a pascolare. La ragazza se-
duta dinanzi al sentiero sbarrato si levò e
corse sorridente verso Dorina.
— L’ho riconosciuta — disse — è la signora
forestiera. Ho fatto come vostra signoria m’ha
detto. Vostra signoria vuole salire?
Tornò indietro alla staccionata, si curvò e
sollevò con la spalla la sbarra che stridette
aprendosi a ventaglio. Dionisio rimaneva tra-
secolato, seguiva Dorina come il bimbo del
bosco segue la fata della favola.
In fondo al sentiero v’era un cascinale che
sembrava a metà diroccato, ina aveva in cima
due finestrelle riaccomodate con persianucce
verdi : sotto, come dal ventre squarciato d’una
grossa bambola, veniva fuori un mucchio di
fieno. Il cascinale era stato adibito a fienile,
ma, dietro, una porticina lasciava adito ad una
scaletta che portava a due stanzette superiori.
Dorina precedette la ragazza e salì come
vi fosse già da tempo abituata: Dionisio non
potè fare a meno di aspirare quel buon odore
di fieno così acuto che quasi dava le verti-
gini. Le pareti della stanza eran grezze coinè
il pavimento e il soffitto : ma su una larga
cassapanca, una ricca pelle di tigre, che Dio-
nisio aveva veduto in casa di Dorina, richia-
mava la stanchezza a lunghi dolcissimi ri-
posi. Uno stipo massiccio, a larghe mensole,
mostrava allineate scodelle e vasi di terra-
cotta: su uno sgabello v’era il samovar e le
tazze per il tè : ad un angolo un grosso can-
delabro di rame ad olio, più in alto uno
specchio senza cornice che pareva una lastra
metallica.
La ragazza mostrò la brocca rustica che
aveva comperato per ordine della signora, ed
assicurò che non avrebbe mancato di riem-
pirla ogni mattina ad una fonte tersissima :
aggiunse poi che se volevan pane fresco, e
latte appena munto, e uova del pollaio l’a-
vrebbe recato subito.
Doriirn accettò tutto, e senza lasciar tempo
a Dionisio di esprimer la sua meraviglia, ac-
cese la lampada a spirito e mise l’acqua a
bollire. Solo allora gli si volse e gli disse:
— Ti piace?
Dionisio si mise a sedere sulla cassapanca,
attirò sul grembo la sua bimba e la cullò a
lungo, finché i raggi del sole non scoprirono
la finestrella aperta ed invasero il loro nido
inondandolo di luce.
— Sono gelosa—susurrò Dorina raggiante;
e andò alla finestra perVsocchiudore le per-
tornava con'le provviste
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la vide sfolgorare in un'aureola d'oro ed
esclamo :
— Coin’è bella vostra signoria !
Donna fu sensibile a quel grido spontaneo
e si ritrasse imporporata di letizia. Improv-
viso una piccola mensa e versò il tè nelle
tazze. Raccontò al suo amico le fatiche che
le era costata la ricerca del loro nido e come
trovando quel rudero s’era accesa al pensiero
d! poterselo trasformare a suo modo, come
il ialchetto che depone le prime pagliuzze
tra 1 anfratto d una rupe e fa morbida la rude
asperità della roccia ai sonni dei suoi implumi.
— Io verrò qui ogni giorno — disse poi —
anche quando tu non potrai. Se tu non ver-
rai me ne starò sola a pensare a te. A poco
a poco nulla ci mancherà : se tu vorrai qual-
cosa non dovrai che volgerti intorno per
trovarla. Verrà un momento in cui noi po-
tremo restar qui un mese o un anno e non
sentir più bisogno di nulla.
Dionisio rifletté che in queiratto istintivo
di lei e nelle sue parole v’era la più chiara
rivelazione della sua natura selvaggia.
Ella veramente avrebbe vissuto con lui in
quella vecchia cascina a metà abbattuta, tra-
scorrendo gli anni in una solitudine mace-
rata d’amore, rosa da delizie e affanni di pas-
sione, negatrice d’ogni legge civile, d’ogni
rapporto sociale. Ella lo diceva senza rendersi
conto delle sue parole, che la sua vita non era
che egoismo assoluto di tutte le fibre tese ad
affermarsi nel supremo gaudio dell’amore e
che tutto il resto non esisteva per lei. Dio-
nisio, per la prima volta, ebbe l’impressione
di essere irrimediabilmente attenagliato, e ri-
corse con l’avidità di chi soffoca alla tran-
quillità dei suoi studi, all’affetto di sua so-
rella, alla sua vita di prima. Gli sembrò di
viaggiare da un pezzo in uno strano viaggio
senza meta, in cui i giorni si frantumavano
e naufragavano in un mare eguale e tedioso,
e che nel suo essere avvenisse il rilassamento
di ogni energia, il decadimento d’ogni volontà.
Si lasciò andar disteso sulla cassapanca
dalla pelle di tigre, e un nodo gli strinse la gola.
Marco Greni era in viaggio malato; ed ecco
Dorina, con una accortezza istintiva di pic-
cola belva, preparava il rifugio sicuro al loro
amore minacciato da quell’arrivo. Ora che
l’aveva trovato, era felice, le pareva di aver
risolto ogni problema, rendendo material-
mente conciliabile la sua condizione di mo-
glie con quella di amante.
Ritornando, fecero la via in silenzio. Il
ciclo brillante dell’alba s’era coperto di leg-
gere nuvolette grige: una inaspettata gra-
vezza atmosferica era succeduta al balzo di
letizia del primo sole, l’Aniene pareva sta-
gnasse : le due fila di salici avevano la luce
tediosa del piombo.
— Sei stanco? — mormorò Dorina.
— Sì, sono stanco — rispose lui, senza fis-
sarla negli occhi.
E camminarono ancora in silenzio, ma giunti
dinanzi la chiesetta di Santa Agnese, ella si
fermò :
— Separiamoci — disse. — Qui non è più
prudente andare insieme.
Poi, soggiunse con un tono di voce nuovo,
quasi roco :
— Dionisio, io non so perchè a un tratto
tu ti sia cangiato. Tu sei stanco, è vero, Dio-
nisio. Ma io voglio dirti, ora, che nulla al
mondo potrà frapporsi fra me e te. E che se
verrà un momento in cui la povera Dorina
dovrà accorgersi che Dionisio dubita e ten-
tenna, lo prenderà per mano e lo condurrà
lei, perchè a nessun prezzo vorrà rinunziare
al bene che Dio le ha concesso.
Egli le prese la mano e glie la strinse forte
forte, pentito dei suoi tristi pensieri; si curvò,
glie la baciò ed ella svincolandosi s’allontanò
rinata nella sincerità avvertita in quella stretta
e in quel bacio: si voltò a quando a quando,
e in ultimo, scomparendo nella viottola della
sua casa, fece un cenno di mano.
Dionisio tornò al suo monologo: gli parve
la sua sofferenza indegna d’un uomo, ambi-
gua, e senza vero contenuto spirituale.
— Sì, io l’adoro, io l’adoro — si ripetè. — E
che forse non può essere un amore lo scopo
di tutta una esistenza? Ed è forse necessaria
l’arte o la scienza a dar significato a una
vita? lo consacro la mia a Dorina. Per il
resto, farò quel tanto che è urgente ai biso-
gni materiali d’ogni giorno, senza falsi pen-
timenti, senza puerili recriminazioni.
( Continua).
Rosso di San Secondo.
NECROLOGIO.
Firenze ha perduto il suo sindaco liberale
costituzionale, Orazio Dacci, morto quasi improv-
visamente in Roma dove trovatasi per disimpegno
di mansioni inerenti alla sua carica. Ma Orazio
Bucci « sindaco di Firenze « era una raffigurazione
recente, di appena tre anni, dovuta a speciali cir-
costanze dei palliti fiorentini. Egli a Palazzo Vec-
chio crasi ben presto distinto per solerzia ammini-
strativa e per fervore patriottico; ma il Bucci da
assai più tempo conosciuto ed universalmente ap-
prezzato, è il Bacci critico, filologo, folklorista, l’au-
tore degli l'si e credenze delia \'al d'I'lsa. il col-
laboratore degnissimo di Alessandro D’Ancona (del
quale fu discepolo) nella compilazione del Manuale
della letteratura italiana; il discepolo ed emulo
di Isidoro del Lungo — di cui sposò poi una
figlia — la signora Romilda — negli stuelli filolo-
gici e nelle interpretazioni dantesche. Orazio Bacci
era nato nel 186.5 a Castelfiorentino: si era laureato
in lettere a Firenze nell’istituto di studi superiori,
formandosi alla scuola di Adolfo Baiteli, che lo
ebbe carissimo. Conseguì la cattedra di letteratura
nell’istituto Superiore di Magistero Femminile; me-
ritò coi suoi studii e con le sue manifestazioni let-
terarie di essere accolto Accademico della Crusca.
Era un toscano genuino, tradizionalista : c presie-
deva, come tale, la Società storica della sua Val d’EIsa
e ne dirigeva il bollettino di Miscellanea storica.
Perdendo l’avv. Luigi Della Porta Milano ha
perduto uno dei suoi avvocati civilisti più distinti
ed uno dei suoi cittadini più in vista. Nel 1893
quando di fronte ai coalizzati partiti popolari fu
creduta necessaria l’unione dei liberali moderati
coi cattolici, fu eletto consigliere comunale, e fu pre-
scelto assessore nelle giunte presiedute successiva-
mente dai sindaci Vi goni e Ponti. Liberale-moderato
coerente e coscienzioso non volle secondare gli adat-
tamenti dell’assessore anziano Gabba, dopo il ritiro
del marchese Ponti da sindaco, e determinò la ca-
duta di quella giunta. Nel marzo del iqil. rimasto
vacante il II collegio politico di Milano, avendo il
deputato conte Emanuele Greppi optato per la ca-
rica di sindaco, i suffragi dei liberali-costituzionali si
raccolsero sull’avv. Della Porta, che con iy.fi> voti
battè il radicale-massone aw. Eliseo Porro che ne
ebbe 1161. Nei due anni che, sedendo a destra,
stette in Camera, l’avv. Della Porta si mostrò im-
mutabile nel suo carattere di liberale-moderato.
onde nelle elezioni dell’ut tobru iqi3, pur essendo
stato deputato operoso e degno, fu combattuto dal
governo di Giolitti, e rimase soccombente per 5oo
voti di fronte al radicale-massone avv. Agnelli. Egli
i non cessò di dare tutta la sua operosità nelle am-
| ministrazioni locali, nelle quali, come in Municipio
! e in Parlamento, emersero il suo zelo e la sua probità.
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L’offensiva pacifista russo-tadocca.
— Nessuno s’avanza dell’Intesa?
— Nessuno.
— Purtroppo neanche stavolta la trappola funziona !
I banditi dolrana a Padova.
L’aviatore'austrìaco: — Ho colpito la chiesa del Cannine
e il « Santo ».
Sua Maestà Apostolica: — Ringraziamo Iddio che ci assiste
in tutte le nostre imprese!
Por il 3.° Prestito di guerra.
— fa, questi momenti, non più imboscati 1
— E io precedo ben valentie»! al disht^camento delle monete
d’oro e dei biglietti di banca i
'LA GUERRA D’ITALIA
l', (Dai bollettini ufficiali)
■1 Le operazioni dal 22 dicembre 1917 al 1.° gennaio 1918.
. 22 dicembre, — Nella regione di Afonie Asolane nostri nuclei
• di arditi, malgrado le avverse condizioni atmosferiche, hanno
4 |eri (21) mantenuta desta 1’ attività combattiva e realizzato an-
; cora qualche progresso. Un contrattacco nemico venne subito-
'respinto. Più ad ovest, verso Osteria " Il Lepre,,, un riparto av-
ì versano che tentava, col favore della nebbia, di irrompere nella
' nostra posizione, venne arrestato dai reticolati e respinto da vivo
L fuoco di fucileria.
' Al Afonìe Solarolo un attacco di sorpresa fu nettamente ribut-
1 tato dopo vivace lotta, a colpi di granate a mano.
Sul rimanente fronte si ebbero solo azioni di artiglieria: sul-
I. (altopiano di A siago truppe nemiche vennero erticacemente bat-
tute, e ad oriente del Ponte della Priula, batterie avversarie
«furono ridotte al silenzio.
23 dicembre. — Nella giornata di ieri (22), su tutto il fronte
montano la notevole e reciproca attività di riparti esploranti de-
terminò piccoli scontri di importanza locale. A nord di Pede-
scala, il presidio di un piccolo posto avversario venne sor-
! preso e distrutto da una nostra pattuglia. Sulla riva sinistra
' dell’/lxrrz, ad ovest di Canove di Sotto, un nostro reparto, dopo
breve ed efficace preparazione di artiglieria, superate con ma-
gnifico. slancio le difese accessorie e la resistenza nemica, ir-
ruppe in un forte posto avanzato avversario, dal quale riportò
22 prigionieri e molte armi e materiali.
In conca Laghi (Posina), al Afonie di Val Bella (sud-est di
Asiago), in Val Frenzela, e sulle pendici meridionali del Sasso
Posso, grosse pattuglie nemiche che tentavano avvicinarsi alle
nostre posizioni, vennero respinte con perdite. Ad ovest di Oste-
ria “ // Lepre „ una nostra pattuglia catturò armi e prigionieri.
Al Monte Solarolo e alla testata di Val Calcino, tentativi di ir-
ruzione del nemico vennero repressi con violente raffiche di fuoco.
Nella pianura del Piave s\ ebbero soltanto azioni di artiglieria,
di moderata intensità.
2.f dicembre. — Dopo accurata ed intensa preparazione di
artiglieria, cominciata la sera del 22, il nemico, nella mattinata
di ieri (23), ha attaccato a fondo il settore orientale teli'alto-
piano di Asiago, concentrando più specialmente l’azione sul
tratto Buso-Alonte di Val Bella. In corrispondenza di questa
ultima località, l’avversario riuscì a superare le nostre difese
sconvolte dall’artiglieria; ma la sua irruzione dovè arrestarsi
contro le posizioni retrostanti, dalle quali le nostre truppe
hanno iniziato poderosi contrattacchi, che sono in corso con
jtsito soddisfacente.
. Nella scorsa notte, sul Piave- Vecchio, a sud di Gradenigo,
riparti del 170 regg. bersaglieri, completando, con riuscito attacco
di sorpresa, l’azione valorosamente condotta nei giorni precedenti,
ricacciarono sulla sinistra del fiume forti nuclei che, riusciti a pas-
sare sulla destra, tentavano disperatamente di mantenervisi.
25 dicembre. — Sull'altopiano di Asiago la battaglia è conti-
nuata accanita e sanguinosa l’intera giornata di ieri (24), ed è
diminuita d’intensità soltanto al cadere della notte. 1 contrat-
tacchi intrapresi dalle nostre truppe, malgrado le difficoltà del
terreno c la temperatura rigidissima, parecchie ore prima del-
l’alba, sono riusciti ad arrestare il nemico ed hanno riportato il
combattimento sulle posizioni da noi sgombrate il giorno pre-
cedente.
L’avversario ha difeso il terreno conquistato con grande te-
nacia contrapponendo contrattacco a contrattacco e concen-
trando sul davanti del suo fronte un formidabile fuoco di nu-
merosissime batterie. Nelle vicende della lotta accanita alcune
batterie e molte mitragliatrici, che avevano dovuto essere ab-
bandonate nelle linee sconvolte, furono ricuperate.
Una colonna nemica, che da Bertigo avanzava sulle alture
ad ovest di Alalga Costalunga, venne annientata dal fuoco; un
battaglione riuscì a strappare al nemico, e a tenere per qualche
tempo, la vetta di Afonie di Val Bella, mentre altri riparti, risa-
lite le pendici del Col del posso, impegnavano duramente in
una lotta corpo a corpo, l’avversario sotto la vetta del monte.
Durante l’azione centinaia di nostri cannoni hanno, senza posa,
fulminato le truppe avversarie disperdendo gli ammassamenti
al tergo della linea ed arrestando l’avanzata dei rincalzi. Abbiamo
fatto alquanti prigionieri.
26 dicembre. — Ieri (20) altopiano di Asiago la lotta si
naccese all’alba. L’avversario ha con- centrato il suo sforzo radia
nostra estrema destra, fra Col del posso e la
Val Prenzela; ma, contenuto frontalmente, non
ha potuto oltrepassare il caseggiato di Sasso. No-
stre truppe da Costalunga e Afonie Afelago hanno
rinnovato più volte gli attacchi sul Col del Posso
e sul Afonte di Val Bella, che hanno ripreso, senza
però poterne mantenere l’occupazione. Nel pome-
riggio il combattimento diminuì di intensità.
^^Nell’azione di questi giorni si sono particolar-
mente distinti il "8° reggimento fanteria (Brigata
Toscana) e il 5° reggimento bersaglieri.
Sulla sinistra del Brenta un tentativo di attacco
ad ovest di Osteria f 11 Lepre», venne prontamente
represso dal nostro tiro di sbarramento.
27 dicembre. — Lungo tutto il fronte solo azioni
di artiglieria, più intense svMaltopiano di Asiago,
dove le nostre batterie hanno eseguito efficaci con-
centramenti di fuoco, e tenuto sotto interdizione
parecchi tratti della linea nemica.
Una grande battaglia aerea, alla quale hanno
partecipato squadriglie da caccia e artiglierie an-
tiaeree inglesi ed italiane, si è combattuta ieri (26)
nel cielo di Treviso. Nella mattinata, 25 apparec-
chi nemici, favoriti dalla foschìa, giunsero sopra
un nostro campo di aviazione ad occidente della
città, iniziandone il bombardamento. Accolti dal
fuoco violento delle batterie antiaeree ed attaccati
impetuosamente dagli apparecchi del campo leva-
tisi in caccia/ dovettero ripiegare prima di aver
compiuto l’operazione; 8 velivoli avversari, colpiti,
precipitavano al suolo. Più tardi, verso le 12.30,
una squadriglia nemica di 8 aeroplani ritentò la
prova, ma venne affrontata nel cielo di Afontebel-
luna, e costretta a ripiegare, perdendo 3 apparec-
chi. Degli li aeroplani nemici abbattuti, 8 sono
caduti entro le nostre linee, 3 entro quelle avversarie.
Tutti i nostri apparecchi hanno fatto ritorno ai propri campi. I
danni provocati dal bombardamento sono stati insignificanti.
28 dicembre. — In Val Giu dicarie e in Val Lagarina, pattu-
glie nemiche vennero fugate. S\iW'altopiano di Asiago, ad ovest
di Canove di Sotto, una nostra compagnia, con fortunato colpo
di mano, accerchiò il presidio dì un posto avanzato nemico, cat-
turando l’ufficiale, 25 soldati e molto materiale bellico. Fra
Cesuna e Canove nostre ardite pattuglie irruppero nella linea
nemica, riportando prigionieri l’ufficiale e 36 soldati.
Contro numerose forze avversarie, segnalate in Val di Ponchi,
venne inviata una poderosa squadriglia di Caproni, che le bom-
bardò con risultati assai soddisfacenti.
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Rimedio di fama, mondiale-pei* i-Deperìf.-Nevr'a/tenici-
0ima<jrifi-9LrpepfiC!-&cimbini gracili
31 dicembre. — Ieri (So) nel settore d: Alante Tomba, dopo
accurata preparazione dì artiglieria, cominciata il giorno prece-
dente e intensificata nelle prime ore del pomeriggio, truppe
francesi assaltarono con magnifico slancio le posizioni nemiche
tra Osterìa dì A fan fonerà e Naranzine. Travolta l’accanita resi
stenza nemica, i nostri valorosi alleati si affermarono saldamenh-
sulle posizioni conquistate. Vennero da essi catturati 4 | ufficiali.
13.;S uomini di truppa, fio mitragliatrici. 7 cannoni, parecchi
cannoni a tiro rapido da trincea, cd altro abbondante muto
riale da guerra. Batterìe ed aviatori inglesi e italiani concor-
sero efficacemente all7azione. Il nemico sì accanisce a bombar-
dare città indifese. La scorsa notte i suoi aviatori sono tornati per
nbe. Fortunatamente, mercè le Esposizioni
ivi!’, e militari e fammirabile calma dcll.i
Dal Brenta al litorale si ebbero solo azioni di artiglieria: nostri la terza volta su Padova, lanciandovi, tra le ore 21 e le 3. pu
medi calibri colpirono un campo di aviazione nei pressi di Cune- recchie diecine di b
gliano, obbligando l’avversario a sgomberarlo, e mentre sull’ansa prese dalle autorità
di Zenson si abbatteva un nutrito fuoco di bombarde, distrussero popolazione, le vìtt
quattro passerelle gittate dal nemico a tergo dell’ansa stessa.
29 dicembre. — Lungo tutto il fronte consueti tiri di molestia. ■ invece gravemente offeso: il frontone dd Duomo venne abbattuto
Reciproca attività di pattuglie in Val Lagarina c in Fallarsa. la Basilica del Santo e il Museo Civico, colpiti e non poco dan-
Tentativi di irruzione su Costalunga c monte Afelaga (altopiano \ neggìati. Nostri apparecchi.levatisi m volo nella notte, bombarda-
ti Asiago) vennero, respinti con la cattura di alcuni nemici. Sul j fono con grande efficacia i campi di aviazione nemici di A siano <_
Vecchio Piave, in azione di pattuglia,.venne fatto qualche prigio-j di La Canina, che sorpresero illuminati, in attesa del ritorno dei
niero. Ieri sera (28) alle 213o, aviatori nemici, seguendo l’impulso ! propri velivoli. Nella giornata, aeroplani da bombardamento, ••
della innata barbarie, ridestatasi intera per la sconfitta subita il ‘ nellanotte. squadriglie dì idrovolanti, harmo borni.ardalo, con <»t-
giorno 26 nel cielo di Treviso, hanno bombardato gli abitati dì, timi risultati, aerodromi nemici.fra Sanpor. cd accam-
Treviso, Montcbelluna, Castelfranco e Padova, tutte città indi-1 pamenti di truppe nei pressi di Torre di Ato ito f Lh ensa).
fese. Nel centro di Padova dove più densa è la popolazione c) il3 gennaio. — A Zcn-..>n f Piai e), in seguito alla nostra <nr!
più ricchi c numerosi sono i monumenti, caddero otto bombo, ( gica prensione, comìncàita il giorno 27 e prosei'uita • er;za inte.-
uccidendo 13 persone e ferendone fio. ‘fra le vittime, in massima • 11 notte teursa ’i’.iv.cr aria, per effetto di un abile azione
parte donne e bambini, soltanto sci sono militari. Nessun nio-1 combinata di fuoco e di riparti, dopo a.<. subi'e giavis■.'.iir,
numento venne danneggiato. Nelle altre città non sì ebbero né {perdite, fu obL; ,‘ato ad abbandonare la testa di ponte e ripa-,-
vittime, nò danni. : sare sulla sinistra del fiume. Tutta I ansa é in nostro pcsseSMi.
3(1 dicembre. — Lungo tutto il fronte sole azium d ai tiglìeria. ; Lungo il rima:-.rate del fronte. Fazione delie opposte artiglierie
particolarmente intense nel settore di Zi -----------------------------------!--------------*— ‘-------------------------
A Pieve di Soligo, aviatori inglesi abbatterono ur
frenato avversario.
popolazione, le vìttime umane si ridussero a cinqi
quali una donna. 11 ricco patrimonio artistico della
! invptv» oravpmpnte •_ il frantone?de? Fisi..inos»>n
palimi,
Afonie Tomba-Piai
Ieri Wra (29) velivoli nemici hauiì’? V ..nv. . Ai'.-.’.c ..e ' Ndti . ; ■. a.. .? .. ....
Padova, lanciando sulla città oltre venti bombe t. spL-s’-.c e J d- l .(rana e rim^ovaruno fu? sa centi i uba «ti e md
incendiarie. Si debbono deplorare tre uc.: •. tra \ qual» uu barn i fesi t tienza. Ba,nn<j, Cu- telfrafu.o e Ttc. «• v. .-meru >.o|piu.
bino, e tre feriti, tra i quali una donna. Nume . < v. >a cgì . » deplorare t3 morti e 44 feriti, io gran
anche rik-vanti., vcr.nc’ «i pa;d > i . • ; u a'..-.- - .. c j. :. ’ p.r 'ic;.- alla pepata ■ rik lo . .................................. • ì - . •
vate: i fabbricati dì due ospedali fu no d.mm .V: : nella ■ l.e • qu..'_L.. a ■: P- è ;5u-• • • *mp' ti. •nf m
chiesa di San Valentino, colpita, sì arUlippà un ìni t.e '.aLmicu Due wthvoii avversari vennero abbattuti, or ila giorni. , m
bella chiesa del Carmine è in parte bsu 1.1tj. |ape»a di a-.Utoii franccci til
GERUSALEMME E I LUOGHI SANTI
Numero di NATALE e CAPO D’ANNO de 11* I L L U STR AZ I O N E ITALIANA 1917-1918
Splendida monografia che illustra il grande avvenimento della lumini-
sta di GERUSALEMME fatta dalle truppe inglesi, italiane e francesi
Elegante fascicolo di sz pagine con più di 65 incisioni tratte in gran parte da fotuvsafie sisiora ito iste Cop< rt.i a colori. Te .tu di UGO MONNERET
Lire 3.50 E ‘ -i< Fr. Quattro in ■>:,/
(ìli abbonati all'ILLUSTRAZIONE 1TAIJAN A Jiotranao avere questo nam-ro speciale '■: I.. 2 < Estero. H 2.50 in oro».
< iì m ni i ,i o i <■ tallii ngli editori {'rateili Irete Sfifiain. tig t'alermo //, e tiullei’,1 iillorio F. muti uel r •> t tu. '•*
Stumpato con inchìofetri della Casa C H. l.OR ILL LUX à C. di Milano.
______
TORQUATO TASSO
Gerusalemme liberata
eoa le illustrazioni del celebre
G. B. PIAZZETTA
FAC-SIMILE DELL’EDIZIONE PRINCIPE DEL MDCCXLV
DEDICATA A MARIA TERESA
Questa splendi la edizione, che riproduco le famose
stampo di uno dei più celebri artisti del secolo XVIII,
venne fatta nel formato in-folio dell’Ariosto e della
Bibbia del Dorè. Ciascuno dei XX canti del classico
poema è Illustrato da una grande incisione, oltre alle
incisioni minori in testa e in fine d’ogni canto. È un
capolavoro dell’arte tipografica.
Un magnlflco volume di 540 parino in-folio splcndimento illu-
strato da 22 grandi quadri a colori fuori testo, da 40 incisioni
intercalato nel tosto o da iniziali figurato od ogni Canto.
__________________________________________________
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
__________
ADA NEGRI
DELLA. MEDESIMA AUTRICE:
FATALITÀ, poesie. Edizione bijou. 23.° mi-
gliaio ________________L. 4 —
TEMPESTE, nuove poesie. l8.°migl.. 4 —
MATERNITÀ, nuove poesie. 14.0 migl. 4 —
DAL PROFONDO, nuove liriche. 7.0 mi-
gliaio __________________________4 —
ESILIO, nuove liriche. 4.° migliaio . 4 —
.CoMmi'sicxf e raglia ai Fratelli Trova, tdilati, Milano.
____________
È uscito il DODICESIMO VOLUME:
È uscito il £5.° migliaio de
LE SOLITARIE
LETTERA APERTA (Prrfa^ont). lì. POSTO DEI VECCHI.
NELLA NEBBIA. UNA SERVA. LA PROMESSA. ANIMA
bianca; GLI ADOLESCENTI. IL CRIMINE. L' incon.
TUO. L'ALTRA VITA. - LE CONFESSIONI: UN RIMOR-
SO. UNA GELOSIA. L'ASSOLUTO. CLARA WALZER.
STORIA DI UNA TACITURNA. L’APPUNTAMENTO.
VOLONTARIA. MATER ADMIRABIUS. IL DENARO.
Un elegante volume in-16: CINQUE EaZBE.
LA • BATTAGLIA• DALLA • BAINSIZZA• AL• TIM AVO
VOL
12
LA GVERRA

DALLE
DEL • REPARTO - SOTOGR ANCO
del • Comando ■ Sv premo
DEL•B "ESERCITO

Si i
OTTOBRE " MCMXVii f
MILANO • FRATELLI • TREVES • EDITORI ’

Strenne per fanciulli
La principessa si sposa, di GUIDO GOZ-
ZANO. Con tavole a colori di Golia c coper-
tina in tela policroma » . .... . • • • • —
Il cestello. Poesie per i piccoli, d'i A. S. NO-
VARO. Illustrazioni in nero e * colori di D« Bv-^
ratti. Legato in tela policroma . . » •
La bottega dello stregone e altre novelle,
di A. S. NOVARO. Illustrato da disegni in riero,.
e a colori di D. Buratti . . . ... . ^^’Z,
— Legato in tela c oro ....... 7,2-'vr
Storielle di lucciole e di stelle, di GIAN/.
BISTOLFI. Disegni in nero e 16 tavole a colori.
fuori testo di B. Angoletta. Legato in tela. 12.~
Tranquillino, dopo la guerra, vuol creare
il mondo nuovo. 3o disegni dì GOLIA,
versi di V. E. BRAVETTA. Copertina a colori.
Legato alla bodoniana...............4-—
Un fanciullo alla guerra, di ALESSAN-
DRO VARALDO____________________4 —
Per deserti e per foreste, romanzo dì EN-
RICO SIENKIEWICZ................L—
romanzi d’avventure di LUIGI ISOTTA.
In-8, illustrati da disegni di G. D’AMATO e R. PAOLETTI
Il Leone di San Marco. Con 29 dii.. 4.—
Il dominatore della Malesia. Con 40 di-
segni______________________________5.—
Edizione economica: L. 3
L Occidente d oro. Avventure fra
Posse del Canadà. Con 48 disegni. .
Edizione economica: L. 3
La Principessa delle Rose. Con
segni. __________________
Edizione economica: L. 2
onda turbinosa. Con 40 disegni
Edizione economica: L. 2
Fiamme sul Bosforo. Con 42 disegni, 4.—
Edizione economica: L. 2
Il tunnel Sottomarino. Con 45 disegni. 5__
li vascello aereo. Con 47 disegni. . . 4.—
L Oasi Rossa. Con 46 disegni .... 4»—
CoutmissiODt e vaglia ai Fratelli Trecce, editori, Milana.
PeZ/r
5—
47 di-
. 3.5o
I m KIzvLLa racconto del 1915
L 3 NOltfì * ANITA ZAP-
ua nu liu, PA_L.re
Commissioni o vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano.
LA TRINCEA
ROMANZO DI
FRANCESCO SAPORI
QUATTRO LIRE.
___________________________________________________________
Dirigere commissioni o vaglia ai Fratelli Treves editori, Milano.
Volume di 76 pagine in-d, su carta di gran lusso, con 90 incisioni
e una carta geografica a colori: TRE LìEE
DI quosta granda pubblicazione cono usciti:
1. La guerra In alta montagna. Con 95 incisioni.
2. Sul Carso. Con 92 incisioni o una carta geografica b colori.
8. La battaglia tra Brenta ed Adige. Con 98 incisioni e una carta
geografica a colori.
4. La battaglia dì Gorizia. Con 112 incisioni e 8 rilievi topografici.
5. L’alto Isonzo. Con 83 incisioni e una carta geografica a colori.
6. L'aereonautlea. Con 118 incisioni.
7. L’Albania. Con 117 incisioni e una carta geografica a colori.
8. La Carnìa. Con 98 incisioni e una carta geografica a colori.
9. Armi e munizioni. Con 125. incisioni.
do. La Macedonia. Con 83 incisioni e una carta geografica a colori.
il. La battaglia da Plana al mare. Con g6 incisioni.
12. La battaglia dalla Bainsizza al limavo. Con 90 incisioni o una
carta geografica a colori.
Prezzo d'ogni volume: TRE LIRE (Estero, F. 3.5o).
Abbonamento alla Terza Serie di sei volumi (dal 13 al 18):
LIRE SEDICI.
Questi primi dodici volumi costituiscono quattro magnifici volumi in-4,
di 220 pagine ciascuno, con circa 300 incisioni e carte geografiche
Ciascun volume, legato in tela, DIECI LI BEI.
SAGGIO STORICO DI
PIETRO SILVA
QUA TTRO LIRE
Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
ANNA FRANCHI
IL FIGLIO
ALLA.GUERRA
Volume in-16, di 320 pagine - QUATTBO LIRE.
DIHIGHRB COMMISSIONI B VAGLIA AI FRATELLI TBEVE3, EDITORI, IN MILANO»
ULTIMI VOLUMI DE
LE PAGINE DELL’ORA
Francesco SWOHGHilH ni BMZZa
Q'.'.eata in cui figurano e figure-
ranno VAir.ini ìlliictn c cari agli Italiani
i.: cr.;-.:po deU’attività Intellettuale c
'(■■■‘'li'i'i, na È'.':-:'idrato il favore del pubblico.
Ora (il ctgg;,-.'.T\gfmo alla simpatica raccolta
ip/affro diicoFei di vii'O c vario interesse che
ciberò grande eco recente mente.
Moniti del passato, di SALVATORE
BARZILAI.
La gioventù italiana e la guerra.
Discorso pronunziato dah’On. Prof. AN-
TONIO FRADELETTO il 15 novem-
bre 1916, per l’inaugurazione del corso degli
studi nella R. Scuola Superiore " ~
mettio in Venezia.
L’anima della Francia e la
di MAURIZIO BARRÈS.
La casa di Hohenzollern e
luppo dei prussianesimo, diF.PAOLO
GIORDANI.
Ciucila volume Z.IBE 1.25.
•- . ì.. < ’-r* e: Lla.fi G'.ri h,t. 1
La Guerra nel Cielo
In-8, tu carta di lutto, con 105 Inol.lonl
CINQUE LIRE.
_________________
Ombre,
uomini
e animali
DI
Paolo Emilio Minto
Quattro Lire.
di Com-
guerra,
lo SVI'
CITTA SORELLE
In-8, con 54 incisioni - QUATIBO LISE.
cosiriisaioin e vaglia a: fratelli treves, editori, hilani»
IiUIGI BARZINI
LA GUERRA D’ITALIA
GLI AEROPLANI
e il più pesante dell’aria
Volume in-4 di 300 pagine a duo colonne, con 270 incisioni:
Quattro Lire»
RAIzioz» di lusso: Sci Taire.
_____________________
L’ELETTRICITÀ
e le sue diverse applicazioni
Un y-junie in-4 di 440 pygine a due colonne
con 471 incisioni e 4 favole colorate fuori testo.
7.Viz'.‘ ..■< di lu“ - , t li. 8 - Legata in tela e oro, L. 11
EìizioLe ' • ..gl::.'». . « 6 - Legata in tela e oro. * . 0
^■.■r.'‘>NÀiì3ìi,?dai Fratdli Mil'iw,
___
PENSIONI
DI
GUERRA
DI
Alessandro GROPPALI
i,as.
Dal Trentino al Carso
Idre 4. — Legatola tela all’u>o inglese: Lire 5.
JLI fronte (maggio-ottobre 1915). S,* migliato. .5, "•> —
Legato in tela all’uro Inalalo ....... 5 —
Sul monti, nel clslo e nel mare (g tinàia giugno 1916)
Un vaiamo In 16 di bùJ pagir.'?. b.° irJRÌirio . , 4 —
Legato in tela all'uso inglese......... —
Scene della Grande Guerra Glélrla e Frali T 14-1'.,
Due volumi dì ^oiapT.’wlvB 8'0 pagina . . . . < •
in tela aDT»; —
La Battaglia di Mukden 320 parine ia-.u, con
52 ineiiìsril da pre:^ a:.’. F.f go .•'.ali'aafer',
nuinerci'te (jarte fra cui la rraudé carta
_______...... . ' . • ■
dello Stato Maggioro. 4.c Eliciuto ____________..... 6 —
NaU'Ettnint Orliate, c... riu-r.< u. ...
Dall’Impero de! Mlkado ili'Impera dallo Zar
(Giapj '.n*-L'ore*"8-b®7Ìu.-k>.«iU) ■ d& >r
gni, 15 tavola fu.'ri testo 0 il ritratto ite.’, au'o. e. )—
GUERRA RUSSO'GIAPPONE» DEL 1 904'190.';.
Velame Primo: 11 Giappone In armi ; ' : ,
J.fg.;’T n t«’là àJÌ U . ; .Dgl" V . , . , . - ,
Volume Seeùnia : Dal camp! d! battaglia, n ?< i
L'-gat ; Li Teli ili OS.'i r.g.- se
vaK te U r'.lii r t Mi.4.0.
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Editori F.W Tr«v««.
Tip .-LI t. Tr.VM.
n.r>ntr C. Ranrini-P.Uavlelni